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La seduta incomincia alle ore 10.05. 
Lucifero, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta an t imer id iana prece-
dente, che è approvato. 
Discussione del disegno di legge ; Sialo di pre-

visione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione per l 'eserc iz io finanziario 
1902-903 
Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca la 

discussione del disegno di legge : Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubbl ica istruzione per l 'esercizio finanziario 
1902-903. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Lucifero, segretario legge: (Vedi Stampato nu-

mero 37- A). 
Presidente. La discussione generale è aper ta 

su questo disegno di legge ed ha facoltà di 
par la re l 'onorevole Morandi, pr imo iscri t to. 

Morandi. Onorevoli colleghi ! Benché io 
abbia passato fcrent'anni della mia vi ta nel-
l ' insegnamento, pure, nella discussione del 
bilancio della pubbl ica istruzione, potrei 
dire, come disse una volta l 'onorevole Mussi, 
che sono r imasto quasi sempre silenziario ; 
perchè in verità non ho fede che i discorsi 
generici, non seguit i da proposte concrete, 
approdino a buoni r i su l ta t i . 

Vedete infa t t i . Nel 1895, discutendosi 
appunto questo bilancio, io lamenta i v iva-
mente che per i nostr i cronici e vergognosi 
disordini univers i tar i , si ricorresse al t roppo 
comodo espediente, di chiudere le Univer-
sità, e Camera e minis t ro mi dettero ragione. 
H a i disordini continuarono, e la chiusura 
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delle Univers i tà in quelle occasioni, conti-
nuò del par i . Nello stesso anno, io pro-
posi alla Camera e al ministro della pub-
blica istruzione di abolire (conservando però 
t u t t i gli esami di l icenza)l 'esame inut i le e 
dannoso del mese di luglio, e il minis t ro pro-
mise di a t tuare questa proposta, e la Camera 
mostrò di consentirvi . Ma, sono appena 
pochi giorni , se l 'onorevole Nasi non fosse 
stato a Palermo, correva pericolo d'esser 
mangia to vivo da a lcuni dei nostr i colle-
ghi, che pur non sono antropofago, per 
questa innocente r i forma; non solo innocente, 
ma uti le, a t tua ta oramai quasi in t u t t i i 
paesi civi l i . 

Per essere imparz ia le però anche col 
mio amico onorevole Nasi, io mi permet-
to di dirgl i , che, se è vero che egl i vo-
lesse a t tua r la Me et nane, il provvedimento 
era meno opportuno. Tal i r i forme si devono 
fare un anno per l 'al tro. Non approverei 
poi mai che alla sessione di luglio, resa 
inut i le dal le dispense annual i , che tengono 
luogo di esami, si sosti tuisse una sessione 
a dicembre. Ma non credo che questa no-
t izia fosse ve ra : è probabi le che sia una 
delle solite invenzioni, di cui l 'onorevole 
Nasi ha il tor to forse di dolersi t roppo; 
oramai dovremmo tu t t i esserci abi tua t i . 

Se oggi io prendo a par la re con p iù co-
raggio, gl i è perehè (non l 'argomento dal 
nu-mero dei colleghi presenti) mi pare che 
Senato e Camera vadano prendendo da qual-
che anno molto maggior vivo interesse alle 
questioni della pubbl ica is truzione. 

Questo interesse è evidentemente cre-
sciuto. Mi duole però di dire, seguendo la 
lucida relazione dell 'onorevole Morelli-Guaì-
t ierot t i , ohe non è del par i cresciuta la 
spesa per la pubbl ica is t ruzione, poiché, se 
la cifra, che egli dà, è esatta, ed io non ho 
ragione di dubi tarne , ne l l 'u l t imo decennio 
le spese della pubbl ica is truzione si sareb-
bero aumenta te solo di poco oltre i due 
mil ioni . E più che per altro, per il na tura le 
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aumento della scolaresca e per b isogni 
s t re t tamente necessari . Il relatore s ' impen-
sierisce, e giustamente , di queste angus t ie 
del bilancio, tan to più che da ogni par te 
d ' I ta l ia ogni ceto d ' insegnant i reclama mi-
gl iorament i nel la propr ia condizione. Eg l i 
però si mostra t i tuban te per un nuovo au-
mento delle tasse scolastiche nelle scuole 
medie. 

Io vorrei persuaderlo, come vorrei per-
suadere il ministro, che questo aumento, 
fa t to con opportuni t emperament i , è non 
solo non dannoso, ma ragionevole e ne-
cessario. 

Ohe cosa paga, infa t t i , oggi, in media , 
l 'a lunno di Scuola tecnica? Paga t ren tac inque 
l ire l 'anno, tu t to compreso, cioè ammissione, 
iscrizione, esame di l icenza e d ip loma. 
Ora t ren tac inque l ire l 'anno, per dieci mesi 
scolastici, rappresentano tre l ire e mezzo il 
mese. Ebbene, o signori, io ho veduto le 
lavandaie di Sora pagare, liete, t re l i re il 
mese per mandare i loro bambini all 'asilo 
infant i le . E una famigl ia ag ia ta dovrebbe 
dolersi che questa tassa, che oggi è di t re 
l ire e mezzo il mese, fosse por ta ta , met-
tiamo, a qua t t ro? 

La stessa osservazione si può fare per i 
Licei e g l ' I s t i tu t i tecnici. La media »annua 
del l ' I s t i tu to è di novantadue lire, il che vuol 
dire poco più di nove l ire il mese, per aver 
lezioni in un I s t i tu to che ha, s tarei per 
dire, una legione di professori, gab ine t t i che 
in qualche luogo costano cent inaia di mi-
gl ia ia di lire, e che, senza esagerazione, si 
può dire quasi par i a quello che era, nel la 
nostra giovinezza, l 'Univers i tà . I l Liceo paga 
centuna lira, in^ media; quindi anche per 
esso ricorrono le medesime osservazioni. La 
media generale del Ginnasio è di c inquan-
tuna l i ra l 'anno, cinque lire il mese. 

Io dunque esorterei minis t ro e relatore 
a dichiarare, almeno, che s tudieranno la 
questione e che alla r i ape r tu ra della Ca-
mera l 'a f f ronteranno: a l t r iment i , ci d icano 
in che modo vogliono provvedere alla con-
dizione degl ' insegnant i , poiché l 'uno e l'al-
t ro sono concordi che questa condizione non 
può r imanere così. 

Però, io vorrei, se si accrescessero queste 
tasse, ed anche se non si dovessero accre-
scere, rendere p iù largo di quello che sia 
ora il s is tema delle esenzioni; non solo, ma 
vorrei anche che per i padr i di f amig l ia 
che hanno più figliuoli, la tassa fosse r i -
dot ta ragionevolmente . 

Della tassa, di cui si va discutendo, per 
le scuole elementari , le qual i oggi, per una 
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curiosa contradizione, sono in te ramente gra -
tui te , mentre paga , in tu t t a I ta l ia , i l giar-
dino d ' i n f a n z i a e paga la scuola media, io 
non parlerò lungamente , perchè so che il 
minis t ro del l ' is t ruzione pubbl ica presenterà 
su di essa un disegno di legge : l 'esorto 
però a presentar lo subito. Duran te le va-
canze, il pubblico e i a s tampa lo discuteranno, 
e con la discussione, io spero si diss iperanno 
molt i p regiudiz i . 

Gioacchino Murat, che pure era uscito 
dalla r ivoluzione francese, la quale aveva, 
forse al lora opportunamente , p roc lamato il 
pr incipio dell ' is truzione e lementare gra-
tui ta , d ivenuto re di Napoli , fece un decreto 
che è un piccolo capolavoro di sapienza, 
imponendo agl i a lunni di famigl ie agia te 
una tassa a favore delle scuole e dei mae -
str i e lementari . 

La Camera i ta l iana votò questa tassa nel 
1874, dopo una relazione e discorsi dello 
Scialoia e di al t r i , i qual i hanno un solo 
torto, per me, quello che non lasciano p iù 
nul la da dire in favore dell 'argomento. 

Lo Scialoia dimostrò, f ra le a l t re cose, 
che, se non si fa pagar nul la per la scuola 
elementare agli agiat i , si viene ind i re t t a -
mente a far la pagare di più ai poveri . Ma,, 
ripeto, su questo argomento torneremo a 
migl ior t empo; e passo ora a un al t ro punto 
molto impor tante della relazione dell 'ono-
revole Morell i-Gualt ierott i . 

Eg l i dice che un modo per migl iorare 
le condizioni degl ' insegnant i delle scuole 
medie, è la r iunione delle cat tedre affini, l a 
quale ha anche il vantaggio di togl iere di-
spar i tà odiose, poiché oggi, con t an ta mi -
seria di denaro nel bi lancio della pubbl ica 
istruzione, noi ci permet t iamo il lusso d i 
avere in un medesimo is t i tuto professori 
che fanno quat t ro o c inque ore di lezione, 
e sono paga t i come quell i che ne fanno do-
dici, quat tordici e anche vent i . 

Questa questione poco mancò non fosse 
causa di un duello t ra me e l 'onorevole Ru-
bini (Siride — Oli! oh!), perchè egli si dolse 
amaramente con me, facendo par te del la 
medesima Commissione, che io avessi con-
senti to a togliere dal disegno di legge per 
gli s t ipendi degl ' insegnant i tecnici l ' a r t i -
colo in cui si r iun ivano dodici ca t tedre in 
sei. Io lo tolsi, pregatone dal minis t ro de l -
l ' i s t ruz ione pubbl ica d'allora, l 'onorevole 
Baccelli, il quale promise a me formalmente 
che dentro un mese (una promessa molto 
precisa, come vedete), dentro un mese avrebbe 
presentato sulla r iunione delle cat tedre affini 
uno speciale disegno di legge. E mantenne 
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puntualmente la promessa, cosa un po' rara 
nei ministri in genere, non dico nell'onore-
vole Baccelli. (Si ride). 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Caustico! cau-
stico! (Commenti). 

Morandi. L 'onorevole Morelli-Gualtierotti 
ricorda quel disegno di legge nella sua re-
lazione. 

Io dirò che il disegno venne dinanzi 
alla Camera; fu nominata la Commissione, 
e sarebbe stato discusso, se una delle solite 
crisi non avesse mandato all'aria ogni cosa. 
Ora, anche su questo punto, io esorto l'ono-
revole Nasi a vincere ogni dubbiezza, e a 
presentare o quel medesimo disegno di legge 
o un altro simile, perchè nella sostanza c'è 
poco da variare certamente. Fu studiato e 
studiato assai bene, ed io pure vi dedicai 
parecchi giorni di lavoro. 

L'onorevole Nasi potrebbe rispondermi : 
« Ma io di questo mi occuperò, quando pre-
senterò una riforma generale della scuola 
media. » Eh! io rammento che il conte di 
Cavour soleva dire che, quando si vuol far 
perdere tempo alla Camera, banta presen-
tarle un disegno organico sull 'istruzione 
pubblica. 

L'onorevole Nasi accennò una volta, o 
più volte, che egli avrebbe proceduto per 
via di ritocchi. Segua questa via, onorevole 
Nasi, e se ne troverà contento Lei, come ce 
ne troveremo contenti tutti ! 

Del resto, la riunione di cattedre affini 
non nuoce a qualunque riforma futura, anzi 
l'agevola ; e s ' intende bene che dovrebbe 
farsi rispettando tutt i i diritti acquisiti, sia 
pure malamente acquisiti. 

L'onorevole relatore si ripromette da 
questa riunione di cattedre anche qualche 
economia, che andrebbe a vantaggio dei 
professori che lavorano di più. E, a propo-
sito di economie, io ricordo a lui, come al-
l'onorevole ministro, un ordine del giorno, 
che presentai alla Camera due anni fa, e 
che questa, come poi il Senato, approvò, per 
la trasformazione o la soppressione delle 
scuole superflue, di quelle scuole cioè che 
nell'ultimo quinquennio abbiano avuto un 
esiguo numero di alunni. 

Nell'ultima statistica, alcune di quelle 
scuole superflue, che avevano persino cinque 
professori e cinque scolari, sono scomparse. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Ma altre se ne 
vanno creando! 

Wlorandi. Pur troppo è così, e a questo 
dovremmo badar molto bene, perchè non 
abbiamo danari da buttar via, 

Io trovo anche oggi, per esempio, un 

Liceo con sedici scolari e otto professori ; 
una Scuola tecnica con ventidue scolari e 
nove professori ; un Istituto nautico con 
dieci scolari e otto professori. 

Ora è possibile che nelle città dove sono 
queste scuole, quasi inutili, non ci siano 
altri bisogni per l'istruzione pubblica? Create 
là una scuola pratica di agricoltura, crea-
teci una scuola professionale, una scuola 
d'arti e mestieri, e, se non potete far altro, 
aiutate l'asilo infantile, che ne avrà certa-
mente bisogno! 

U onorevole relatore tratta con molta 
cura la questione dei Convitti nazionali : è 
una questione anche politica, come tutte 
le questioni dell'educazione; ma questa, 
forse, lo è un poco più specialmente. I Con-
vitti nostri sono pochi, costano troppo e 
difficilmente vanno bene, perchè difficil-
mente raccolgono in sè, nelle persone che 
li dirigono, tutte quelle qualità che l'ono-
revole Morelli-Gualtierotti, con parole d'oro, 
dice che dovrebbero avere. Io credo che il 
Governo, e lo dico risolutamente, sia il meno 
adatto a reggere un Convitto. 

L'onorevole Credaro, che mi fa piacere 
di veder presente, tornando un giorno da 
Terni, mi diceva di aver visto quel Con-
vitto, e d'esser rimasto maravigliato del suo 
buono andamento. Un Convitto dove si 
spende la metà meno che in molti Convitti 
governativi, e dove l'anno soorso rifiutarono 
di accogliere quaranta nuovi alunni, per 
mancanza di spazio; un Convitto che non 
riceve un soldo di aiuto dallo Stato. L'ono-
revole Credaro osservava: « Io direi quasi 
che quel Convitto vada tanto bene, perchè 
non dipende dal Governo. » « Levi il quasi, » 
risposi all'onorevole collega. 

La cosa è proprio così; il Governo non 
è adatto a reggere un Convitto, perchè sta 
troppo lontano da esso; perchè quando, per 
esempio, in un Convitto vi è un istitutore 
cattivo, difficilmente, forse mai, se non le 
fa proprio grosse, si destituisce; al più si 
manda in un altro luogo, si manda cioè a 
guastare un altro Convitto. I l buon anda-
mento di tali istituti dipende, non solo 
dall'onestà dei dirigenti, ma dall'armonia 
che può essere guastata anche da differenze 
di temperamento. Dove il rettore non è ar-
bitro di scegliere lui i suoi subalterni, il 
Convitto non può andar bene. (Bravo!) E non 
può andar bene, dove non sia sotto la vi-
gilanza immediata delle persone cui prema 
che vada bene. 

I fatti provano la verità delle mie af-
fermazioni. La riforma non sarebbe poi 
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troppo ardita, e sarebbe degna dell'onore-
Vole Nasi, ohe ha mostrato anche al tr i ar-
dimenti . 

Si potrebbe, con la somma che si spende 
oggi, aiutare gli enti locali; non si può 
fare da per tutto, l ' intendo ; ci sono luoghi 
dove il part i to clericale, diciamolo pure, è 
così potente, che ha invaso i Comuni, le 
Congregazioni di carità, tu t te le altre pub-
bliche amministrazioni, e non si potrebbe 
affidargli il Convitto; ma nella maggior 
parte d 'I talia, nelle grandi città special-
mente, che bisogno c'è che il Governo se 
&e immischi? 

Io dunque vorrei dall 'onorevole mini-
stro, non delle assicurazioni formali, chè 
ìion le può dare così all ' improvviso, ma la 
promessa che studierà la questione. 

Concorda bene con quello che ho detto 
fin qui rispetto alla moralità, alla in tegr i tà 
necessaria in chi dir ige i Convitti, e alla 
poca at t i tudine del G-overno a conservare 
in quei suoi dipendenti tali necessarie pre-
ziose qualità, un fatto che io voglio ricor-
dare alla Camera, senza far nomi, perchè non 
sarebbe conveniente. 

Circa due anni fa, una Commissione di 
cinque autorevoli e rett issimi professori 
tmiversi tari dichiarò, in una relazione pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale, e sfuggi ta al 
resto della stampa, perchè la Gazzetta Uffi-
ciale è un foglio clandestino, dichiarò che 
un insegnante pubblico aveva commessa 
un'azione indegna, meritevole della gene-
ta le riprovazione, e lo dimostrò con docu-
menti di fatto. 

Sapete quale punizione ebbe questo in-
segnante, che dovrebbe esser pure un 
educatore? Fu mandato in un altro istituto, 
dopo pochi mesi di sospensione dallo sti-
pendio e dall'ufficio! {Commenti). 

A questo proposito io, che ho approvato 
Molti degli at t i dell'onorevole Nasi, devo 
dire che esito ad approvare l 'abolizione del-
l ' Ispettorato centrale : e, con le considera-
zioni su questo punto, metterò fine al mio 
breve discorso. 

L'Ispettorato centrale, così come l 'ave-
vano ridotto, era cartamente un arnese quasi 
inuti le, perchè composto di poche persone, 
incaricate per giunta anche di tut t 'a l t re fac-
cende; ma non si sarebbe dovuto, secondo 
ime, abolire: perchè, d'ora innanzi, come farà 
i l ministro a vedere che cosa accade nelle 
¡scuole, dove pure accadono fa t t i come quelli 
<che ho accennato poc'anzi? 

Si dice: manderà delle ispezioni straor-
d inar ie di professori di Universi tà, di pro-
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fessori autorevoli. Badi bene, onorevole 
Nasi : queste ispezioni saltuarie hanno un 
gravissimo difetto, perchè sono fat te da 
uomini, pure competentissimi nella loro 
materia, ma che possono non avere il cri-
terio della misura e del metodo con cui si 
deve insegnare nelle scuole medie. 

Quando era ministro dell ' istruzione l'ono-
revole Martini, un giorno mi disse di tro-
varsi nel curioso caso d'aver ricevuto le 
relazioni di tre professori universi tari in-
signi, i quali avevano ispezionato la stessa 
cattedra di matematica in un Liceo, ed uno 
aveva giudicato che il professore fosse ot-
timo, l 'altro che fosse mediocre, l 'altro che 
fosse cattivo: e il Martini domandava a me: 
« Ma, dunque, la matematica è un'opinione? » 
« No, risposi io, non è che la matematica 
in sè sia un'opinione; è bensì un'opinione 
molto controversa, il metodo e la misura 
con cui la matematica si deve insegnare. » 
E qui sta il punto. 

Eppoi, come vanno a finire quelle rela-
zioni di ispettori permanenti e saltuari al 
Ministero dell 'istruzione? 

Questo è l 'altro punto, cui il ministro 
dovrebbe badare. Vanno spesso disperse a 
capriccio, non si t iene un conto esatto di 
esse, o si fanno per qualche anno, e poi si di-
menticano; tanto che Pasquale Villari , un 
altro ministro dell 'istruzione, un giorno mi 
diceva queste malinconiche parole : « Io 
debbo promuovere, punire, premiare, tra-
slocare, senza che possa sapere niente di 
preciso, sopra nessuno degl ' insegnanti! » 

Questo stato di cose davvero non do-
vrebbe durare! Io ho patrocinato e patro-
cinerò sempre il miglioramento delle con-
dizioni de' maestri e de' professori; ma desi-
dero che le scuole siano vigilate, perchè 
quelli di loro che ne hanno bisogno pen-
sino pure a migliorare sè stessi ! (Benissimo! 

Approvazioni). 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Baccaredda. 
(Non è presente). 
Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Mol-

menti. 
Molmenti. Onorevoli colleghi, mi dolse di 

non essere presente alla discussione della 
legge sulla conservazione dei monumenti e 
degli oggetti di antichità ed arte, perchè 
avrei rivolto una parola di sincero elogio 
al ministro che quella legge ideò, con l 'aiuto 
di un funzionario come il Fioril l i , che è 
artista nell 'animo e nell ' ingegno; al mini-
stro attuale, che quella legge seppe far ap-

- 2 6 8 2 -
— 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 



Atti Parlamentari — 2683 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a 8KSSIO.NK — D I S C U S S I O N I - l a TORNATA DELL' 1 1 GIUGNO 1 9 0 2 

provare dal Senato e dalla Camera, e al 
relatore onorevole Morelli-Gualtierotti, il 
quale da lunghi anni persegue questo suo 
ideal©, fat to di patriottismo e di bellezza, e 
che deve provare un sincero compiacimento 
nel vederlo oggi attuato. Certamente quella 
legge non è perfetta, perchè la perfezione 
non è di questo mondo, ma ad ogni modo 
essa accenna ad un principio, ohe dovrà fi-
nalmente trionfare, la sovrana tutela dello 
Stato sul patrimonio artistico della Na-
zione. 

Per taluni l 'arte degli antichi serve ad 
una ignobile speculazione, e i gloriosi ar-
tefici delle età passate non si giudicano che 
a traverso l'oro degli stranieri , pronti a li-
berarci dalla pletora artistica ed a lasciarci 
in cambio vistosi gruzzoli di quat tr ini . E 
un nostro briosissimo collega sostenne la 
strana teoria, che sia un bene che i quadri 
più insigni e le più mirabil i s tatue vadano 
fuori della penisola ad attestare l 'eccellenza 
dell ' ingegno italiano. Altr i dicono che già 
di oggetti artistici ce ne è di troppi in 
Italia, e che se l ' I ta l ia non avesse che Roma, 
e se a Roma non ci fossero che gli affreschi 
di Masaccio a San Clemente, la cappella di 
Giovanni da Fiesole, le Sale del Pinturic-
chio, le Camere di Raffaello, la Cappella 
Sistina e il Museo Vaticano, sarebbe già 
per sè stessa la pr ima Scuola e il primo 
Ateneo d'I talia. E se non ci fosse Roma ci 
sarebbe Firenze per attestare il primato del-
l ' I tal ia nelle belle arti . 

E via di questo passo con siffatti ragio-
namenti . Intanto, con la scusa di togliere 
alla legge il carat tere fiscale e l iberare le 
art i belle da grette codificazioni, si corre 
pericolo di vedere un dì o l 'altro minacciato 
il patrimonio artistico d 'I tal ia . Che importa 
se i palazzi decorosi di preziose cose fos-
sero spogliati ? Un nostro eminente collega, 
l 'onorevole Villa, ha sentenziato nella causa 
Sciarra così : « piuttosto che violare il di-
ritto di proprietà, rassegniamoci ad avere 
qualche testa di Raffaello di meno. » 

Già si potrebbe osservare che, nel solo 
Vaticano, di Raffaello ci sono quattro camere 
e tredici arcate, con centonove composizioni, 
e mille quattrocento set tanta figure. Sa-
rebbe il sistema metrico decimale applicato 
ad una delle più sublimi manifestazioni 
dell ; ingegno umano. (Si ricle). 

Continui dunque l'esodo di ciò che di 
bello ancora ci rimane. 

A sentire certuni, non c' è oramai og-
getto d'arte, di proprietà privata, il quale 
possa dirsi di somma importanza e possa 

essere necessario allo studio e alla storia 
dell 'arte. 

Ora a me pare che questo sia un giudizio 
per lo meno arrischiato e mi soccorrono alla, 
mente due esempi nella mia Venezia. 

Voi sapete, o signori, che uno degli 
artisti più meravigliosi della scuola vene-
ziana fu il Giorgione. Egli seppe, primo, stac-
care la nave della pi t tura dalle acque del-
l 'età di mezzo, per t rasportar la sulle acque 
del Rinascimento. 

Ora di questo illustre pittore non esiste 
a Venezia se non un solo quadro nella gal-
leria pr ivata del principe Giovannelli . An-
cora. E inutile che io vi dica come il 
Tiepolo, nella decadenza della patria, abbia 
saputo far r ivivere le tradizioni gloriose di 
Paolo e di Tiziano, e abbia abbellito il tra-
monto di Venezia con i p iù bei fiori del-
l 'arte. Ora nel bruno palazzo dei Labia, che 
sorge sul Canal Grande, vi sono del Tiepolo 
i più mirabil i capolavori. Quel palazzo fu 
comperato per una esigua somma ed ora vi 
è la minaccia... (Segni di denegazione del depu-
tato Fradelettó). Tanto meglio... e' era la mi-
naccia che quegli affreschi potessero essere 
divelti dalle pareti ed andare all 'estero. Ho 
accennato ad alcuni esempi, ma potrei ri-
cordarne molti altri . E necessario dunque 
che il ministro tutel i con severi regolamenti 
il patrimonio artistico. Certo la legge votata 
testé non salva questo patrimonio, così come 
sarebbe nel desiderio e nel cuore dei più, 
ma essa contiene almeno un efficace impe-
dimento ai r innovarsi di spogliazioni, che 
ricordano le pagine più dolorose della storia 
i taliana. (Bravo !) 

Ma non è inuti le par lare nella discus* 
sione generale del bilancio anche di certe 
lacune e di certi errori, che possono essere 
colmati e rettificati con i regolamenti. Per 
esempio, l 'articolo 10 suona così: « N e i mo* 
numenti ed oggetti d 'arte o di antichità 
contemplati dagli articoli 2, 3 e 4, salvo i 
provvedimenti di comprovata urgenza, non 
potranno farei lavori senza l 'autorizzazione 
del Ministero della pubblica istruzione. Tale 
consenso è pure necessario per i monumenti 
di proprietà privata, quando il proprietario 
intenda eseguire dei lavori che modifichino 
le part i di essi che sono esposte alla pub-
blica vista. » 

Gli articoli 11 e 12 della legge ripetono 
e ravvalorano il concetto di questo articolo. 
Ora qui è incluso un principio di supremo 
interesse per l 'arte. 

Voi dovete, onorevole ministro, far sen-
tire la vostra autorità in ogni lavoro che 



Atti,Parlamentari — 2 6 8 4 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DELL' 1 1 GIUGNO Ì 9 Ò 2 

possa in qualche modo al terare l 'aspet to dei 
monument i i ta l iani . E pr ima di tu t to in 
Roma nostra. 

Io so bene che Roma ha la for tuna di 
avere a capo del suo Comune un uomo, che 
al la gloi ia ant ica del nome unisce la mo-
derni tà degli in tend iment i ; so bene che 
Prospero Colonna non respingerà come pa-
t roni non r ichiest i o intrusi consigl iatori 
coloro i qual i si occupano di Roma, la Pa t r i a 
ideale di ogni anima innamora ta del bello. 
Ma io vi esorto, s ignor ministro, a voler 
vigi lare, insieme con il sindaco, sui nuovi la-
vori, che possono offuscare la bellezza di-
vina di Roma nostra. Non sarà dunque inu-
t i le occuparsi delle edificazioni, che sorgono 
sui Lungotevere e che coprirebbero la pro-
spet t iva meravigl iosa delle r ive Tiberine, 
dei ponti e la vis ta delle colline. 

Andando da San Carlo a Cat inar i verso 
il portico d 'Ottavia, si t rova a s inistra , dove 
appare il g ran largo corrispondente alle 
Scuole israeli t iche, la casa dei Manilia. E 
un edifìcio, che sorse nel tempo del p iù 
grande amore per l ' an t ich i tà classica, è la 
p iù eloquente tes t imonianza del r innovato 
culto di Roma. Ciò è provato dal la grande 
e bella iscrizione, che percorre, a guisa di 
fregio, tu t to l ' in te ro edifizio, e comincia 
con: Ave Roma. 11 palazzo è composto nella 
par te inferiore di f r ammen t i romani e me-
dieval i ; in alto è di stile del r inascimento 
e più in alto ancora è di età moderna; 
e questa var ie tà di forme si compone in 
mirabi le armonia. 

La vi l la della Magliana, che fu un ri-
trovo di caccia di Leone X, è abbandonata , 
benché sia bell issima e quasi in t a t t a la sua 
archi te t tura . La vil la Madama, a rchi te t ta ta 
da Raffaello, è quasi una rovina. E sarebbe 
cosa non lodevole, se si volesse a l largare la 
piazza ove sorge la fontana di Trevi , di 
cui si ammira meglio la grandiosi tà , appunto 
perchè è r is t re t to lo spazio. (È vero!) 

Passando ad al tre ci t tà e cominciando 
dalla mia Venezia, esorterò il Governo a 
pronunciare il suo giudizio, se si r inno-
verà il disegno, per ora a l lontanato , di 
congiungere Venezia alla t e r ra fe rma con un 
ponte, togliendo così, non solo la meravi-
gliosa or ig inal i tà del suo aspetto, ma ri-
ducendo una par te di laguna ad una pu t r ida 
melma, con grave danno dell ' igiene. 

Cito qualche al tro pericolo, che minaccia 
le ci t tà i ta l iane. La badia di Pomposa presso 
Ferrara , dove Giotto dipinse e Dante fu 
ospitato, è un magazzino di arnesi rura l i . 
La badia a Sett imo, mirabi le monumento 

dell 'età di mezzo, deve essere r i sca t ta ta dal 
Governo. I l chiostro di Sant 'Andrea di Ge-
nova, impor tante monumento medievale, sta 
per essere venduto a p r iva t i da l l 'Ammini -
strazione carceraria. I l castello Sforzesco di 
Novara sta per essere ceduto dalla Direzione 
delle carceri al Comune di Novara, per es-
sere demolito e per costruirvi sull 'area un 
vasto quart iere . Si è impedi to lo scempio e 
ne va data lode al Ministero, ma ora che se 
ne fa ? Vorrei anche toccare delle mura di 
Bologna, ma, se non ci avesse già rassicu-
rato la parola autorevole di Giosuè Car-
ducci, i l mio amico Malvezzi, che ama Bolo-
gna con cuore di figlio e intel le t to di stu-
dioso, mi ha confermato che le mura saranno 
per buona par te conservate, e così le porte. 
Le porte saranno anzi restaurate, insieme 
con le al t re p iù venerande, che restano nel-
l ' interno della c i t tà . 

Ho fin qui par la to di monument i . Bi-
sogna dire, per amore di veri tà , che in molte 
ci t tà i ta l iane i monument i si r i spet tano e si 
conservano con amorosa cura ; ma per tu t to 
il resto si lascia spadroneggiare il piccone 
demolitore. Ora ciò che costituisce l 'aspetto 
carat ter is t ico delle ci t tà i ta l iane non sono 
soltanto i monument i . 

Ad esempio, Venezia non è sublime sol-
tanto per le bellezze sue appariscent i , per 
le sue par t i più celebri 6 universal i , che de-
stano da secoli l ' ammirazione del mondo 
civile, ma al t resì per le par t i sue più re-
condite. Mentre scint i l la di raggi e di co-
lori la Basil ica di San Marco e si d i lunga 
intorno l 'aerea prospet t iva delle Procurat ie , 
al tre meravigl ie , a l t re luci, a l t re prospet-
t ive sono degne di ammirazione. E per questo 
carat ter is t ico aspetto, che t raggono in folla 
i forast ier i da ogni par te del mondo, per 
godere di quel poetico fascino, che, per dir la 
con Dante, « t r a smuta in sogno il pensa-
mento. » (Bene!) 

Quando, f ra questi vecchi e venerandi 
avanzi del l 'ant ica arte i ta l iana, fa te sorgere 
edilizi b ru t t i di uggiosa bianchezza, date 
origine ad un contrasto, come una nota stri-
dente in una sublime armonia. Esempio il 
Duomo di Milano, che sorgeva bello e su-
bl ime molto più t ra le brune case d 'un 
tempo, che ora, nel la piazza moderna. 

Quindi voi dovete, s ignor ministro, tu-
telare anche l 'aspet to delle vecchie ci t tà 
i ta l iane. Non si devono soltanto r ispet tare 
i monument i , perchè l 'ar te e la storia d ' I ta-
lia sieno r ispet ta te . 

Pa r r à a ta luno un t roppo ardi to , un 
t roppo brusco passaggio se io parlerò ora 
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di un argomento, che può sembrare umile 
e modesto. Ma io, prima di intrat tenermi 
di cosa, che a me importa moltissimo, non 
so t rat tenermi di raccomandare al ministro 
quel disegno di legge sull 'aumento degli 
stipendi dei maestri elementari, che fu già 
accolto dal sotto-segretario di Stato. 

Fu accusato quel disegno di legge degli 
onorevoli Rizzetti , Credaro e altri, di essere, 
diremo così, un po' semplicista, vale a dire 
di proporre un aumento agli stipendi dei 
maestri , senza indicare il modo per provve-
dere ai fondi a ciò necessari. E io non nego 
che l 'obbiezione abbia un fondamento di 
verità, ma noi di proposito non abbiamo 
voluto compromettere la questione, prefe-

rendo ch'essa sia t ra t ta ta per accordi diret t i 
t ra la Commissione parlamentare ed il mi-
nistro,, 

Del resto il collega Morandi sta prepa-
rando, con la sua solita amorosa cura, un 
disegno di legge che, con una lieve tassa 
scolastica, tende a provvedere alle legit t ime 
esigenze di una classe di gente tanto bene-
merita e così sacrificata. Io accenno e non 
propongo, ma un ministro a cui stesse a 
cuore V insegnamento della scuola elemen-
tare dovrebbe studiare se la gratui tà sia 
un principio da ammettersi i l l imitatamente. 
In Francia, in Inghi l terra , in Germania, in 
Olanda, i parenti , che non hanno una di-
chiarazione di miserabilità, sono obbligati 
a pagare una tenuissima tassa pel fanciullo 
che frequenta la scuola. I l principio della 
obbligatorietà, ripeto, non deve essere preso 
con quel cieco entusiasmo, spoglio di ogni 
meditazione, con cui si è accettato f ra noi, 
ma deve essere l imitato entro i suoi g ius t i 
confini. (Interruzione: È vero!) 

Lo Stato ha obbligo di offrire questo 
insegnamento gratui to soltanto a chi non 
•si t rova nella condizione asaoluta di po-
ter lo pagare, sia pure in una misura quasi 
insignificante. Così sarà dato il modo d'in-
coraggiare, meglio che non si sia fatto fin 
qui, la classe dei poveri maestri elementari. 

E . s i pensi anche alle condizioni della 
scuola, alla salute degli scolari e dei mae-
stri . L'onorevole Pinchia (il collega Mor-
purgo, relatore di quella proposta, mi aiu-
terà con il suo coi siglio) ha presentato a 
questo proposito un disegno di legge. Prov-
vido divisamento. Purché esso si t rasmuti 
in realtà. Anche negli edifici scolastici si 
r ivela la eccessività latina : o edifici son-
tuosi, ehe fecero s trappi rovinosi ai miseri 
bi lanci dei piccoli Comuni, o porcili ne-

fandi , che potrebbero dirsi la tomba del-
l ' igiene e della salute. (Verissimo! f1 

Ed ora mi consenta il ministro di t rat-
tare con miglior agio la questione delle bi-
blioteche. 

I l Governo dovrebbe meglio provvedere 
alle biblioteche, giacché tut te le nazioni 
civil i diffondono la cultura per mezzo dei 
l ibri . La biblioteca integra e compie la scuola. 
Un insigne scrittore diceva che le biblio-
teche sono la vera Universi tà popolare, per-
chè, quand'esse siano ordinate e ricche di 
mezzi, possono invero porgere quanto si ri-
chiede per l ' istruzione secondaria e profes-
sionale e per quella superiore. La scuola 
non può da sola educare ed istruire : essa 
può appena insegnare il modo d ' i s t ru i r s i 
per mezzo dei libri. Può soltanto fornire un 
avviamento alla cultura ed agli studi. 

Precipuo compito di un Governo, che 
intenda veramente le nuove aspirazioni, è 
di diffondere la cultura, di offrire ai volon-
terosi il modo di svolgere la loro at t ivi tà, 
con l 'apprendere ciò che fanno gli altri, con 
la let tura di facili e prat ici libri, ohe inse-
gnino le larghe vie aperte ai commerci e 
agli scambi, che insegnino i segreti del-
l 'arte e dell ' industria, le riposte forze e le 
ricchezze di questa terra ed il modo di 
usufruirne. 

La nostra cultura non potrebbe essere 
più. misera e meno pratica. Vogliamo abo-
lito il classicismo, ed ogni giorno s'invoca 
che l 'odiato latino ed il più aborrito greco 
siano cacciati dalla scuola, mandandone li-
beri gli sventurati , i quali domandano a che 
cosa servano quelle povere l ingue morte. E 
si rischia per lo meno di passare per pe-
danti codini, se t imidamente si osserva che 
l 'u t i l i tà dell ' insegnamento del greco e del 
latino non consiste nel fare apprendere con 
possesso quelle lingue, ma nel tener vivo, 
nel diffondere quel senso di educazione clas-
sica, che int imamente operando raddrizza e 
solleva gli spiri t i . L ' idea l i t à della cultura 
sostiene la d i r i t tura dell 'animo. 

Ma d'al tra parte, f ra tanto fervore d'in-
tendimenti pratici, non si ha il coraggio 
di dare all ' istruzione un indirizzo pratico 
e positivo: brancoliamo sempre nell ' incer-
tezza, in un aere che non è nero ancora 
e il bianco muore. Eppure in un paese 
come l ' I ta l ia se s 'interrogasse la storia si 
vedrebbe che l ' ideali tà classica non fu nei 
bei tempi gloriosi in conflitto con la pra-
tica della vita. Erano pure i tal iani quei 
popoli, che nel bel Rinascimento sapevano 
essere idealisti e pratici ad un tempo. E , 
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nel mirabile connubio di coltura raffinata 
e di mercanti l i disegni, s 'accordavano l 'eru-
dizione con l ' indust r ia , il dotto con il mer-
cadante. Tut ta la nostra storia prova come 
sia vano e sterile un idealismo, che si con-
suma lontano dalla realtà della vita, ma 
come, a sua volta, sia stolto e dannoso un 
positivismo, che non si temperi , non si le-
gi t t imi , e direi quasi non sì purifichi, 
nelle aure sublimi dell ' ideal i tà e della 
cultura. {Bene!) Le cure dell 'ut i le non sof-
focavano nel cuore dei mercatant i i ta l iani 
le aspirazioni alle altezze ideal i ; e, poiché 
parlo di biblioteche, non sarà inut i le ricor-
dare come, nel 1476, il più pratico Stato 
d 'I tal ia, la Repubblica di Venezia, decretasse 
di erigere uno dei suoi più sontuosi edifizi, 
per raccogliere i manoscri t t i greci e lat ini , 
lasciati alla Serenissima dal cardinale Bes-
sarione. 

La fondazione delle biblioteche è sempre 
l ' indice della prosperità e della grandezza 
di un popolo. Una nazione, che voglia dif-
fondere la propria operosità, i prodotti del-
l ' industr ia e del lavoro ha da cercare i mezzi 
di studio fuor i delle scuole, nelle officine 
della coltura. La scienza vera — quella pra-
tica — non si insegna nelle aule delle Uni-
versità, ma si a t t inge nei l ibri , nelle r ivis te 
speciali, dove si accumulano i resul ta t i fe-
condi della esperienza. I nostr i antichi ce 
ne danno l 'esempio: i l ibri più belli, p iù 
uti l i , più vivi, più eloquenti, sono le le t tere 
dei viaggiatori , dal Milione di Marco Polo e 
dalle let tere del Sassetti, ai v iaggi in Terra 
Santa, alle cronache di Bonaccorso Pi t t i , 
alle let tere del precursore di Amerigo Ve-
spucci, di Paolo Toscanelli. 

L'America, che ha raggiunto il fast igio 
della sua prosperità, che cerca di espandere 
i suoi prodotti , che ha dovunque agenti com-
merciali, in maggior numero che non abbia 
la vecchia Europa agenti diplomatici , l 'Ame-
rica, ha già 4 mila biblioteche pubbliche ne-
gli Stat i Uniti , e le fondazioni del re del 
ferro Oarnegie hanno raggiunto cifre favo-
lose. I doni da lui fa t t i per biblioteche som-
marono nel 1901 a 70 milioni di lire, e fu-
rono dest inat i a 153 città, promovendo e as-
sicurando la ist i tuzione di part icolari fon-
dazioni perpetue, r ispondenti ai più moderni 
desiderati della tecnica bibliografica. Inol-
tre egli destinava altr i 50 milioni di lire, con 
la rendi ta del 5 per cento, per la fondazione 
della Ist i tuzione Oarnegie, che si propone 
di promuovere l ' investigazione, la ricerca, 
le scoperte nel modo p iù largo e l iberale. 

Così le migl iaia di braccia che si tesero 

per tant i anni a plasmare il duro ferro nelle 
officine di Andrea Oarnegie, hanno prodotto 
i milioni, che ne] nuovo secolo agli ingegni 
più eletti apriranno non contesi or izzonti 
nelle ricerche per la scienza, per la verità, 
per la luce. 

E di tu t to cotesto movimento fecondo, 
che pone l 'America inglese alla testa delia-
civiltà nel secolo nuovo, sono causa effi-
ciente le biblioteche, le quali hanno educato-
quel popolo forte e laborioso all 'amore per 
la cultura, per la propria educazione, per i l 
proprio perfezionamento. 

Se noi avessimo in I ta l ia le biblioteche 
pubbliche onde si vantano l ' Inghi l terra e 
l 'America, fondate in ogni paese con u n a 
tassa speciale ad esse devoluta, con il contri-
buto materiale e morale dei ci t tadini e ar-
ricchite, non già di opere vecchie e disu-
til i , ma di l ibr i moderni, pratici , aggrade-
vole alla mano, che il così detto pane dellct-
scienza tagl iano in fette sottili, che r i spon-
dono con un manuale, con una enciclopedia? 
con una rivista a tu t te le domande di chi 
vuole apprendere cose necessarie alla vita,, 
all 'arte, a l l ' industr ia; se noi avessimo fat to 
per queste biblioteche una legge come il 
Public Act, noi spanderemmo a piene mani 
i semi dell 'educazione e dell ' istruzione; in 
un paese che ne è avidissimo. 

I l Public Act, gioverà ricordarlo, si deve-
al l ' iniziat iva di un deputato inglese, Wi l l i am 
Ewart . In forza di cotesto Act, che ebbe la 
sanzione sovrana il 14 agosto 1850, ogni 
parrocchia aveva facoltà di is t i tuire biblio-
teche gra tu i te e circolanti, mercè una tassa 
comunale, che non doveva essere superiore 
ad un penny, per ogni l ira sterl ina d'imposta,, 
pagata dai contribuenti , purché la maggio-
ranza di questi, chiamata a decidere, con-
sentisse nel voto. 

Cotesta legge è mirabile esempio di ciò 
ohe può valere nei Par lament i l ' in iziat iva 
di un solo ; poiché ormai il Public Act e 
stato adottato in oltre 350 circoscrizioni, 
che contengono circa la metà di tu t ta la 
popolazione del l ' Inghi l terra . 

Le Public Libraries inglesi nel 1897, se-
condo una stat ist ica ufficiale, contenevano 
più di 5 milioni di volumi ; esse pre-
stano annualmente 27 milioni di volumi, 
mentre 60 milioni sono i l ibri dat i in let-
tura dentro le biblioteche. 

Vedete quale massa di cognizioni, quanta 
coltura, quant i u t i l i semi di bene debbono 
esser penetrat i nelle menti di quegli infi-
n i t i le t tor i ! E si noti che tut to cotesto te-
soro di pensieri non può non aver f ru t t i f i -
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cato, giacche era gente avida di sapere che 
si affret tava, acsiosa, per impulso proprio, 
a r icercarne le font i v ive ed inesauribi l i . 
Altro che la cul tura forzata, noiosa, che si 
dà nel le nostre scuole a chi non è nè pre-
parato, nè disposto a r iceverla ! 

D'ora in poi, il problema del l ' i s t ruzione 
pubbl ica si r iassume, secondo me, in questa 
fo rmula : « Meno scuole e p iù bibl ioteche »: 
chiudiamo la presuntuosa fabbr ica di pseudo, 
laureat i e l icenziati , che nul la appresero 
per la lot ta dell ' esistenza e spa lanchiamo 
le porte di queste univers i tà popolari , dove 
ognuno che sappia leggere e scrivere può 
t rovare i mezzi per educarsi , i s t ru i rs i e farsi 
largo nel mondo. 

Ma ahimè ! questi proposi t i aspet tano 
sempre un minis t ro che li t raduca in real tà . 
Io mi lusingo che questo minis t ro , da lunghi 
anni invocato, possa essere l 'onorevole Nasi. 
Ma intanto, per cominciare, sarà ora pos-
sibi le e sperabi le che il Governo rest i tuisca 
alla dotazione delle biblioteche i due decimi, 
che loro furono violentemente sot t rat t i , o 
provveda in al tro modo ad aumentarne gl i 
assegni? L'onorevole Nasi ha accolto favo-
revolmente un disegno di legge di inizia-
t iva par lamentare , per res t i tu i re ai gabi-
net t i scientifici ed alle bibl ioteche ciò che 
loro f u tolto, e per dotarl i più largamente , 
secondo quanto richiedono i t empi nuovi e 
gli avanzament i cont inui delle scienze, così 
morali e positive, come sper imental i . Spe-
riamo che il disegno di legge, mercè la effi-
cace operosità dell 'onorevole Morelli-Gual-
t ierott i , a r r iv i in porto; ma in tan to a di-
mostrarne la necessità assoluta, urgente , sarà 
utile r iandare la storia di questa quest ione 
e r icordare i danni sofferti dai nostr i i s t i tu t i 
scientifici, i quali appena appena si avvia-
vano allora ad un assetto regolare e conve-
niente. 

F u nell 'esercizio 1892 93 che, per le ne-
cessità del bilancio, r iducendosi di un de-
cimo la dotazione dei gab ine t t i scientifici, 
fu por ta ta par i r iduzione sulla dotazione 
delle biblioteche, ot tenendosi un ' economia 
di l ire 48,506. 50 che la Giunta del b i lancio 
dichiarò al lora di accet tare come tempora-
nea. Nell 'esercizio 1895 96 fu r idot to un se-
condo decimo e questo, per s ingolare onore, 
l imitato alle sole biblioteche. 

Contro queste inconsulte r iduzioni , che 
da provvisorie divennero permanent i , rea-
girono p iù volte i l Par lamento , e la Società 
Bibliografica i ta l iana. 

La Giunta generale del bi lancio, nel-
l 'esercizio 1899-900, con il suo relatore ono-
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revole Morell i -Gualt ierot t i (cito il mio caro 
amico a t i tolo d'onore), affermava che quel 
provvedimento s ta tar io veniva a colpire le 
bibl ioteche i ta l iane, para l izzandone la vi ta , 
t roncando loro i nervi e la forza. E aggiun-
geva: 

« Dal 1892-93 ad oggi le biblioteche, 
hanno perduto l i re 555,660. 42 sulle loro do-
tazioni, che nessuno aveva mai osato asse-
r i re eccessive e che anzi, ment re erano al-
lora appena proporzionate al bisogno, oggi 
sarebbero, anco nel l ' ant ica misura, insuffi-
cienti . Così in un periodo di otto anni le 
bibl ioteche subirono un tagl io sul vivo cor-
r ispondente a qualche cosa p iù di un'an-
na ta di dotazione. Non r iparandosi al pre-
sente stato di cose, cont inueranno a perderne 
una ogni cinque in confronto dei mezzi r i -
conosciuti normalmente necessari alla loro 
ordinar ia asistenza. Ciò è disastroso non 
tanto a l l ' incremento progressivo delle no-
stre biblioteche, il quale dovrebbe proce-
dere paral lelo col progresso scientifico e con 
la diffusione della cul tura, ma al la loro 
v i ta istessa. Noi dobbiamo considerare, per 
renderci ragione del male derivato dal la 
r iduzione deplorata, come la maggior par te 
delle dotazioni serviva già ad acquisto di 
l ibr i in corso di pubblicazione- e di perio-
dici. Cotesti acquist i , col r idurs i delle dota-
zioni, furono per necessità in te r ro t t i nel la 
massima par te ; ed ora, tol ta la somma in-
dispensabi le già impegna ta per le p u b b l i -
cazioni cont inuat ive, alle quali , secondo i 
luoghi e l ' indir izzo degli studi, ogni biblio-
teca è più specialmente obbl igata , non re-
stano mezzi per acquisto di nuovi l ib r i e 
neppure per la conservazione dei vecchi. » 

Ed il presidente ed il vice-presidente 
della Società bibliografica, il compianto se^, 
natore Brambi l la ed il benemeri to profes-
sore Fumagal l i , prefet to della Braidense,. 
dirigevano, il 20 gennaio del 1900, una pro-
testa al minis t ro della pubbl ica istruzione, 
il quale si d ichiarava contrario alla rico-
sti tuzione, anche parziale, delle ant iche do-
tazioni, persuaso che tu t t e le possibili eco-
nomie dovessero consacrarsi ai l abora tor i 
scientifici delle Univers i tà , p r ima assai che 
alle biblioteche. 

« Non si può, nè si deve mai supporre 
(così scriveva la Presidenza della Società 
bibliografica) che questa recisa opposizione 
sia s ta ta sugger i ta da un inesat to apprez-
zamento della missione delle bibl ioteche 
nell 'economia degli studi. Troppo faci le sap-
rebbe dimostrare che l ' impor tanza delle bi-
blioteche, di f ronte alla col tura nazionale, è 
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per lo meno pari a quella dei Gabinett i 
univers i tar i ; questi servono soltanto alle 
discipline sperimentali , quelle a quant 'al t re 
scienze non hanno nè possono avere un la-
boratorio, cioè a quasi tut te le discipline 
storiche, filosofiche, letterarie e giuridiche; 
gli uni sono accessibili soltanto a docenti 
e studenti universitari , le altre ad ogni 
classe di persone; se là possono strapparsi 
nuovi segreti alla natura, qui soltanto ha 
modo di sorgere la sintesi delle verità di-
svelate, qui soltanto gli sperimentatori pos-
sono tenersi a giorno delle ult ime scoperte, 
purché, appunto per penuria di mezzi, le 
biblioteche non falliscano al loro istituto. 
Ideile biblioteche si forma quella media col-
tura generale che, più della scienza pro-
fonda di pochi privilegiati , è l ' indice della 
forza intellettuale della nazione; nelle bi-
blioteche, infine, trovano i loro strumenti 
quei lavoratori del pensiero e della penna, 
che, porgendo la materia prima ai cultori 
ed ai propagatori delle arti grafiche, creano 
una parte, precipua per dignità, non ultima 
per importanza, del l 'a t t ivi tà industriale ita-
liana. » 

La questione fu anche portata alla Ca-
mera dei deputati da vari oratori nella di-
scussione generale del bilancio (seduta del 
10 febbraio), e in quella del capitolo spe-
ciale delle biblioteche (seduta del 14). 

Nella primal'onorevole Imperiale, presen-
tando, anche a nome dei deputati Panzacchi, 
Oliva, Campi, Donati, Di Scalea, Cavagnari, 
Agnini , Radice un ordine del giorno così re-
datto : « La Camera, confida che il ministro 
della pubblica istruzione vorrà reintegrare 
mediante economia sul bilancio o al tr imenti 
le dotazioni delle biblioteche del Regno dei 
due decimi che ne furono tolti, » pronun-
ciava un efficace discorso. 

La stessa quistione fu poi risollevata 
anche dall 'onorevole Ciccotti e da me, sem-
pre con lo stesso frut to ! 

Speriamo d'essere oggi meno sfortunati . 
E per ravvalorare le nostre preghiere non 
sarà inutile aggiungere un confronto edifi-
cante. 

Mentre la Vittorio Emanuele, la prima 
biblioteca del Regno, ha 56,000 lire per 
acquisti, legature, spese d'ufficio, i l lumina-
zione, riscaldamento, ecc., la Nazionale di 
Napoli, 24,000, la Nazionale di Milano 20,000, 
le biblioteche delle Universi tà primarie, 
'9,600 lire, ecco alcune cifre dei paesi stra-
nieri : 

L 'Universi tà di Berlino, 47,850; l 'Uni-
vers i tà di Gottinga, 61,262; la Sorbona di 

Parigi,65,000, laBodleiana di Oxford, 69,725; 
l 'Universitaria di Bonn, 71,790; l 'Universi-
taria di Strasburgo, 90,950; la Reale di Mo-
naco, 102,500; la Reale di Berlino, 257,685; 
la Nazionale di Parigi , 272,800; più 100,000 
per la compilazione del catalogo. 

Il Museo Britannico di Londra: per i 
soli acquisti, lire 550,000; di dotazione com-
plessiva lire 4,590,900. 

Queste cifre a noi parranno sogni. Ep-
pure se si vuole che il nostro paese pro-
gredisca, che il popolo trovi in se stesso, 
nella propria coltura i modi per migliorare 
le sue condizioni, se si vuole che la nostra 
emigrazione sia più feconda, più industre, 
più intell igente, è necessario aprire a tu t t i 
le biblioteche, perchè la gente vi accorra in 
folla, come alla vera, alla non fallace uni-
versità popolare. L'onorevole Nasi, così stre-
nuo fautore della universi tà popolare, sarà 
il primo a comprendere che essa si r idur-
rebbe ad una vana accademia, se non fosse 
sorretta e rafforzata dalle biblioteche. Occorre 
che il popolo apprenda ad istruirsi da se 
stesso, a cercare nei l ibr i i mezzi per il pro-
prio perfezionamento morale e materiale. I l 
Governo non deve spendere soltanto per di-
fendere la Nazione contro i nemici esterni: 
esso deve munirla e farla sicura anche contro 
un nemico, ben più terribile, che è causa 
di tut te le nostre perturbazioni sociali, di 
tut t i i mali presenti, e codesto nemico ha 
nome « ignoranza. > Codesto nemico non si 
combatte soltanto con le scuole, ma con la 
cultura, che prosegue dopo la scuolas e che 
deve fornire i mezzi più adatt i per vincere 
nella lotta diuturna della esistenza, nella 
lotta di tut te le ore contro i malvagi istinti , 
contro la miseria, catt iva consigliera. La 
scuola non fa che aprire il libro della 
scienza, ma chi vuol leggere e profittare 
dei suoi insegnamenti, deve cotesto libro 
cercare nelle biblioteche. Da noi le biblio-
teche debbono far tutto. Noi vediamo, per 
esempio, le biblioteche universi tarie com-
piere anche l'ufficio, che nelle Universi tà 
tedesche hanno le sale di let tura (leseseli), 
mantenute dalle contribuzioni degli studenti, 
che vi si procurano anche i giornali e le 
riviste più importanti . In Germania le sale 
di lettura si sostengono con le contribuzioni 
degli scolari (3 marchi per semestre, 7,50 
all'anno); e alla Biblioteca universi taria non 
si entra che con un permesso speciale. Per 
altro i l ibri son messi l iberamente a dispo-
sizione dei giovani con un largo e como-
dissimo, ma rigoroso prestito a domicilio. 

Da noi la biblioteca deve fare da lesemi 
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•e da biblioteca, senza ohe alcuna contribu-
zione privata venga ad aiutarla. Da noi il 
prestito è eccessivamente largo e stupida-
mente liberale — liberale nel senso di pro-
digo, intendiamoci bene e non facciamo... 

Morelli Guait ierott i , relatore. Ingiuriosi so-
spetti ! (Si ride). 

Esimenti. Sta bene: ingiuriosi sospetti. 
Da noi il prestito è eccessivamente largo 
e stupidamente indulgente; da noi i libri 
delle biblioteche non sono per chi studia, 
ma per chi si prende la cura d'ipotecarli 
e prestarli poi di seconda mano. Andate 
nelle biblioteche maggiori per una ricerca 
attuale, urgente e non trovate i libri che 
vi occorrono, quelli che pure possono es-
sere necessari a tutti . Il libro è fuori per 
il comodo di uno studioso, che non vuol 
comprarlo, o del figlio di un impiegato, il 
quale vuole studiare sui libri del demanio 
pubblico, a vantaggio del demanio privato. 
{Commenti). Non è cosi? 

Una voce. È un poco esagerato! 
Moimenti. Non è esagerato. (No! no!) 
Ripeto, i libri non sono nelle bibliote-

che per chi studia. 
In varie grandi città, Roma, Firenze, 

Napoli, vi sono diverse biblioteche e la 
gente privilegiata prende libri in tutte. Non 
si ha nemmeno il buon senso di tenere per 
riserva una di queste biblioteche a servizio 
di quelli che vogliono studiare sul serio. 
Perchè cotesta sperequazione? Chi ha di-
ritto proprio al prestito a Torino, a Mi-
lano, a Venezia ; può avere 5 opere a do-
micilio. Lo stesso individuo a Firenze, dove 
son 4 biblioteche, può toglierne 20 dalla 
circolazione; a Roma, dove son 7 bibliobe-
che governative, può ipotecarne 35; a Na-
poli invece, dove le biblioteche sono 4, può 
sequestrarne 4. 

Perchè queste differenze fra una città e 
l 'altra, le quali si risolvono poi a danno 
della cultura ? 

Nessuno compra più i libri, nemmeno 
quelli di amena let tura: si aspetta di averli 
a prestito daìle biblioteche. È ciò giusto, è 
serio, è morale? 

Per frenare questo abuso un mezzo ci 
sarebbe. Un modo per provvedere al patri-
monio delle biblioteche fu proposto da uno 
dei più illustri bibliografi italiani, il com-
mendator Guido Biagi, e votato dall 'ultimo 
Congresso bibliografico di Venezia. La pro-
posta del Biagi, semplice e pratica, è di 
mettere una lieve tassa sul prestito dei l ibri 
a domicilio, e sul prestito dei codici da e 
per l'estero. Ormai il prestito a domicilio 

ha preso uno sviluppo eccessivo, che torna 
a danno delle stesse biblioteche, degli stu-
diosi e della coltura nazionale. 

Nel 1892, si prestarono localmente 43,826 
opere e al tre 8,593 si riceverono in prestito 
da altre biblioteche. Ciò forma un totale di 
51,919 opere. Cifra già esorbitante. Ma chi 
confronti questi dati con quelli del 4898, 
vedrà che questa cifra è più che raddop-
piata. Nel 1898, si prestarono localmente 
ben 86,855 opere e si riceverono da altre 
biblioteche 22,838 opere. Abbiamo così un 
totale di 109,188 opere. E il prestito dal 
1898 a oggi è sempre cresciuto, cosicché si 
può dire che la media delle opere prestate 
è oggi di circa 120,000 all'anno. 

Ora poniamo che queste 120,000 opere 
abbiano servito a 20,000 studiosi. Poniamo 
che ciascun d'essi paghi alla biblioteca, 
per aver diritto proprio al prestito, la te-
nue tassa di lire 10; e concediamo pure che 
dalla tassa siano esclusi gli studenti poveri 
e gli Ist i tuti , che richiedano opere in pre-
stito per i propri insegnanti. Certo è che 
a cotesti studiosi si aggiungerebbero coloro, 
i quali non possono ora fruir del presti to 
non trovando mallevadori; onde il numero 
dei paganti la tassa si aggirerebbe intorno 
ai 20,000, e la tassa potrebbe rendere circa 
200,000 lire l'anno, le quali dovrebbero au-
mentare il fondo comune delle biblioteche 
ed esser esclusivamente destinate agli ac-
quisti. 

Un'altra importante questione è la con-
dizione degli ufficiali delle biblioteche, 
buona gente che non fa romore e non fa 
scioperi. Tanto, per uno sciopero di uffi-
ciali di biblioteca pochi in I tal ia prote-
sterebbero. 

L'organico delle biblioteche attualmente 
in vigore è, per quanto riguarda il numero 
degli impiegati, ancora quello del 1885; 
ma da 17 anni in qua la suppellett i le è 
straordinariamente aumentata, sono state di 
necessità accresciute, aperte o costituite con 
servizio autonomo nuove biblioteche, il ser-
vizio di lettura e di prestito ha preso pro-
porzioni straordinarie e imprevedute. 

È da anni che il Ministero si preoccupa 
di questo stato di cose e che promette un 
organico nuovo, il quale si trascina da un 
Gabinetto all 'altro, senza riuscire a toccar 
porto ; la sola volta, che pareva avviato su 
buona strada, fu nel gennaio 1900, nel quale 
anno il nuovo ruolo fu proposto con una 
nota di variazioni al bilancio dell' istru-
zione, ma per essere ri t irato pochi giorni 
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dopo, pare per difficoltà burocratiche, nè se 
ne è saputo più niente. 

Alla deficienza di personale, ormai da 
anni evidente, il Ministero ha cercato di 
portare un palliativo, comandando a prestar 
servizio presso le Biblioteche dei funzio-
nari tolti da altri ruoli ; ma il rimedio è 
s ta ta peggiore del male, poiché non si è dato 
alle Biblioteche quel soccorsa di personale 
valido e operoso, con il quale occorre rinsan-
guarle. Le Biblioteche avevano bisogno spe-
cialmente di distributori giovani e volonte-
rosi, e il Ministero ha dato loro uno sciame 
di vecchi professori invalidi a far lezione e 
spesso a qualunque altro lavoro. Si può an-
che aggiungere che lo scarso personale po-
trebbe essere più equamente r ipart i to. 

Occorre soprattutto migliorare gl i orga-
nici in considerazione specialmente delle ca-
tegorie inferiori. 

La radice del male — osservava il Biagi 
in un suo magistrale articolo della Rivisiadelle 
Biblioteche del gennaio 1900 — è nel si-
stema : con la metà degl' impiegati , pagat i 
meglio, e con un centinaio f ra paggi e fat-
torini, pagat i a un tanto al giorno, senza 
dir i t t i a pensione, scelti opportunamente 
dai bibliotecari, per un breve periodo di 
tempo, fino all 'età della leva, il servizio 
procederebbe spedito e il Governo non si 
troverebbe sulle braccia un personale che, 
valido oggi, sarà pieno di acciacchi f ra 
quindici o vent 'anni. 

Sapete di quanti chilometri di palchett i 
son cresciute in soli sei anni le Biblioteche 
governative? Lo sa il Ministero? In sei 
anni son cresciute di 64 chilometri, dico 
sessantaquattro. 

Bisogna prendere in speciale considera-
zione le condizioni dei distributori, che for-
mano pure il nerbo delle Biblioteche e ai 
quali è affidato il lavoro più vivace, con-
tinuo ed importante. I distributori sono 
oggi di tre classi ; la terza ha uno stipendio 
(lire 1,200) assolutamente incomportabile 
con le delicate attribuzioni, affidate a questo 
benemerito personale e con le esigenze eco-
nomiche della vita, specialmente nelle ci t tà 
maggiori, dove le Biblioteche governative si 
trovano nel maggior numero ; e poiché i 
distributori di terza classe sono 52 e sol-
tanto 32 quelli di seconda, è chiaro che 
lunghissima è l 'attesa di una promozione, 
e la permanenza in una classe così magra-
mente retr ibui ta . La lentezza delle promo-
zioni si ripercuote anche più dolorosamente 
su un 'al t ra categoria di impiegati , ben più 
disgraziati : gli apprendisti , che il Ministero 

assume a larga mano per supplire senza 
suo aggravio alla deficienza del personale 
di distribuzione. Ve ne sono at tualmente 
oltre quaranta, dei quali qualcuno presta 
gratuito servizio fin dal 1896, benché siano 
nominalmente assunti per un anno di tiro-
cinio, e nel maggior numero abbiano dato 
e superato gli esami di abili tazione a di-
stributore. È pure da rilevare che qualcuno 
di questi inconvenienti sarebbe meno sen-
sibile se alle vacanze nel ruolo si provve-
desse senza indugio, come vorrebbe giustizia,, 
ma invece — altro bel privilegio della nostra 
Amministrazione — i posti scoperti restano 
tal i per mesi e mesi, e questo dipende dal 
fatto che non essendo gli stanziamenti suf-
ficienti agli impegni, è invalso l'uso eli 
provvedervi con economie sul personale. 

Per molti anni e forse anche tuttora,, 
i bilanci dell ' istruzione contemplavano espli-
citamente una economia presunta per va-
canza di posti, ed era questo uno speciale 
privilegio del personale delle Biblioteche,, 
di quello appunto che per la sua esiguità 
appariva più insufficiente al bisogno. 

I l ruolo nuovo presentato dal Ministero 
nel 1900 e subito rit irato, aveva qualche 
buon provvedimento e parecchi inconvenienti , 
che gioverà accennare, perchè non si r inno-
vino sulle proposte che io spero saranno-
presto presentate dall 'onorevole ministro. 

Ho parlato delle condizioni infelici dei 
distributori, ma non dimentico altri ufficiali 
di Biblioteca, che sarebbero ugualmente e 
malamente t ra t ta t i con l 'organismo nuovo. 

Si lasciavano, per esempio, i sotto-bi-
bliotecari di prima classe, che equivalgono 
ai capitani, e debbon essere laureati e pieni 
di dottrina, allo stipendio di lire 3000 che 
avevan prima ; gli ordinatori che sono dei 
distributori invecchiati e male in gambe, 
ed equivalgono a sottufficiali, si portavano 
allo stipendio di lire 3,500. E si badi che 
spesso Biblioteche minori, o intere sezioni 
di biblioteche maggiori, sono affidate a sot-
to-bibliotecari di pr ima classe, conl ' inconve-
niente eh' essi per tal modo avessero per 
subordinati impiegati meglio retr ibui t i di 
quel che essi non siano, nonostante la mag-
giore responsabilità, la laurea e la svariata 
dottr ina. 

Aumentare gli st ipendi agli ordinatori , 
senza egualmente aumentarl i ai sotto-biblio-
tecari di prima è deprimere la classe più 
intel l igente degli ufficiali di Bibl ioteca, 
quella che ne costituisce la direzione. 

Molto anche sarebbe stato da dire sugli 
st ipendi assegnati ai bibliotecari, divisi in 
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sei classi, da lire 3,500 e 6,000, con aumenti 
di l ire 500 per classe. Dopo che tu t te le 
Amminis t razioni hanno veduto migl iorat i 
gli organici è semplicemente assurdo che 
le Biblioteche debbano ancora conservare 
gli ant ichi st ipendi, mentre il lavoro e 
l 'affluenza del pubblico crescono ogni giorno. 
Le Biblioteche non sono più le « sinecure » 
di una volta, dove poca o punta era la fa-
tica e scarsissima l 'affluenza degli studiosi. 
Il decoro e la dottr ina che si richiedono 
in un bibliotecario, debbono concedergli di 
essere retribuito, almeno come un capo di-
visione o come un direttore del lotto. In-
vece i prepost i alle maggiori Biblioteche 
d ' I tal ia sono, per stipendio, inferiori ai prov-
veditori agli studi. 

11 ruolo presentato allora dal Ministero 
aveva al t r i e più gravi inconvenienti , non 
minori di quello del 1885 che doveva essere 
provvisorio e fu invece, pur troppo, definitive. 
In una stessa categoria debbono, in massima, 
in un ruolo bene ordinato essere possibili 
le promozioni in un termine ragionevole ; 
invece, dati i numeri di posti di ciascuna 
classe, dalle inferiori alle superiori il pas-
saggio era impossibile per tut t i , onde si 
aveva, come si ha nel ruolo del 1885, un 
certo numero di impiegat i , pei quali ogni 
promozione è vietata, se non intervenga 
una pestilenza, che liberi almeno tre classi 
dei posti superiori. 

Chi esamini il ruolo delle Biblioteche 
vedrà cose straordinarie. Dirò cosa incredibile 
e vera: vi sono impiegat i che dal 1886, da 
quando entrarono nel ruolo allora creato, 
non hanno avuto promozione, e che per ciò 
disperan di averla da 16 anni. Grande mor-
talis aevi spatium ! -

Ma una cosa è mostruosa: che non si 
permetta agli impiegat i di ruolo, aventi 
gradi accademici e t i toli sicuri di onestà e 
di dottr ina, di concorrere ai posti di biblio-
tecario in gara con gli estranei muni t i sol-
tanto di qualche potente protezione. Si ag-
giunga che un articolo dello stesso regola-
mento non consente a codesti impiegati , 
nemmeno di presentarsi all 'esame di abili-
tazione per l'ufficio di bibliotecario, se essi 
non appar tengono alla pr ima e seconda 
classe dei sotto-bibliotecari. Ora un impie-
gato provetto e valente, munito di tu t te le 
lauree necessarie, non sarà da preferirs i a 
un estraneo, che spesso è il rifiuto di altre 
carriere ? 

Presidente. Onorevole Molmenti, veda di 
^restringere il suo dire poiché vi sono quin-

dici oratori iscri t t i nella discussione gene-
rale. 

Del Balzo Carlo. Allora facciamo a meno 
del Parlamento. Quando non si può discu-
tere, mandateci a casa. 

Presidente. Se ogni oratore deve impiegar 
troppo tempo non si finisce più. 

Molmenti. Ho finito, ma se mai qualche 
cosa mi restasse pur da aggiungere, per di-
fendere una classe d ' impiegati , meritevole 
della considerazione e della benevolenza del 
Governo e della Camera, io ne potrò par lare 
a miglior agio all 'onorevole Nasi, nei fidati 
colloqui dell 'amicizia. {Approvazioni — Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore). 

Presidente. Spetterebbe ora di par lare 
prima all 'onorevole JVlestica quindi all'ono-
revole Valle Gregorio e poi all 'onorevole 
Tinozzi, ma non essendo presenti perdono 
la loro volta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cotta-
favi al quale cede la sua iscrizione l'ono-
revole Chimienti . 

Cottafavi. Fu detto più volte che la di-
scussione del bilancio della pubblica istru-
zione degenera solitamente in accademia. 
Certo io non sarò imputato di contribuire 
a renderla tale, perchè sarò non solo bre-
vissimo, ma accennerò unicamente ad alcune 
questioni pratiche che interessano viva-
mente lo sviluppo della pubbl ica educa-
zione ed istruzione. E veramente un com-
pito arduo quello di imprendere a par lare 
dopo l 'eloquente ed ornato discorso del col-
lega Molmenti. Così io mi affretterò ad es-
sere ancora più breve non desiderando che 
l ' impressione del suo discorso abbia a per-
dersi f ra i colleghi. 

Io mi occupo presso che unicamente 
della questione relat iva ai Convitt i nazio-
nali , a questi is t i tut i che accolgono i gio-
vanet t i di molte famiglie per istruirl i ed 
educarli e li accolgono con quella fiducia 
che is t i tut i di t an ta importanza debbono 
ispirare. È con rincrescimento e con vero 
dolore che io insieme anche a quasi tu t t i 
i colleghi della Camera che si occupano 
di questioni a t t inent i alla pubblica istru-
zione vediamo e constatiamo la graduale 
decadenza di quest i i s t i tut i ; § constatiamo 
che essi non possono assolutamente, almeno 
finora, sostenere la concorrenza dei Convitt i 
pr ivat i e perfino dei Convitti stranieri quali 
quelli della Svizzera. 

La ragione di questa parabola discen-
dente la troverei pr incipalmente nella so-
verchia mutabi l i tà del personale diret t ivo 
e degli ufficiali del Convitto. Potrei citare 
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degli i s t i tu t i educativi , nei qua l i in un solo 
anno, per circostanze svariate , fors 'anco tu t te 
non d ipendent i dal la volontà del ministro, 
del Ministero o del l 'autor i tà scolastica, si 
sono cambiat i perfino quat t ro ret tor i , e con-
temporaneamente ai re t tor i , siccome accade 
che di solito il re t tore desidera prendere 
con sè persone di propr ia fiducia, si sono 
cambia t i t a lun i censori e parecchi is t i -
tutori . 

Ora che cosa ne consegue ? Accade che 
i genitori , i qual i credono, mandando i loro 
figli ad un Convitto nazionale, di affidarli 
a chi l i sostituisca, e r i tengono di t rovare 
nel Convitto persone di loro fiducia, non 
possono essere completamente rassicurat i , 
quando, ogni volta che si recano a v is i tare 
i propr i figliuoli, t rovano sempre persone 
nuove nel personale diret t ivo. Tantoché r i -
cordo che con molto spir i to un geni tore che 
venne a vis i tare un Convitto nazionale, ri-
ferendo una f rase di Sardou ebbe a dire : ma 
questo non è un Convitto nazionale, bens ì 
è un albergo di re t tor i ; in dodici mesi è 
già il quar to re t tore che qui prende allog-
gio! E per vero dire non poteva ragione-
volmente esprimersi in modo diverso. 

Colui che sceglie il Convitto nazionale, 
di solito la p r ima cosa che cerca è di co-
noscere se la Direzione, se la Presidenza di 
quel l ' i s t i tu to sia affidata a persona che sia 
competente nei problemi educat ivi e che 
mer i t i la sua fiducia di padre. I n queste 
condizioni non può essere cer tamente un 
Convitto, quando si può dire che quasi senza 
interruzione è soggetto a delle mutaz ioni 
di personale che molte volte preludono a 
mutamen t i nel l ' indir izzo del l ' is t i tuto. 

Raccomando, quindi v ivamente al mini-
stro (e non è mio in tendimento l agna rmi 
di quanto egli ha fat to dacché egli siede 
sulle cose dell ' is truzione) di perseverare nel 
mantenere i ret tor i nelle loro sedi. Così 
dicasi anche degli a l t r i ufficiali del Convitto 
che non dovrebbero f requentemente essere 
t ras fer i t i se non per ragioni eccezionali. 

Anzi vorrei (e lo faccio sotto forma di 
raccomandazione, perchè non è mia inten-
zione di sollevare una discussione in pro-
posito) che il minis t ro ed il relatore si pre-
occupassero di vedere se non fosse il caso 
di s tabi l i re per chi è preposto alla direzione 
di un Liceo-ginnasio o di un Convitto un 
te rmine per lo meno biennale o t r iennale , 
duran te il quale esso, senza gravi motivi , 
non potesse essere al t rove traslocato. Si usa 
eguale sistema per molti a l t r i funzionar i e 

ciò ha arrecato notevoli vantaggi al pub-
blico servizio. 

Ricorderò qui che un ret tore abilissimo^, 
il quale s tava formando la for tuna di un 
is t i tuto, dopo due mesi che aveva raggiunto-
la sua sede, veniva in terpe l la to per sapere 
se avrebbe gradi to un 'a l t ra residenza. Co-
sicché io credo che, cont inuando in questo 
sistema, gl i a lunni in tern i diser teranno com-
ple tamente i Convit t i nazionali . 

E che questo sia lo dimostra la stat i-
s t ica: quasi tu t t i i Convit t i , meno pochis» 
simi delle pr imar ie c i t tà dove si raccolgono 
figli di famigl ie molto facoltose, sono com-
ple tamente in decadenza. 

Voci. E vero ! è vero ! 
Cottafavi. Vorrei poi che il minis t ro si 

preoccupasse a lquanto della scelta degli 
is t i tutori . . Questo personale degli i s t i tu tor i 
per quanto da ta luni r ipu ta to umile ha invece 
un 'a l ta importanza educativa. E l ' i s t i tu tore 
che avvicina tu t tod ì l 'alunno, che lo sorve-
glia, che deve condurlo alle passeggiate, che 
deve distrarlo, e che molte volte deve in-
terrompere anche con una conversazione 
ornata, benevola ed i s t ru t t iva la noia che 
ai giovani ne viene dall 'essere as t re t t i al la 
disciplina, lontani dalle loro famigl ie , p r i v i 
dei conforti p iù dolci del cuore. 

Accade spesso che la scelta degli is t i tu-
tori non è t roppo felice; né può essere di-
versamente perchè troviamo che molte volte 
la carr iera del l ' i s t i tu tore non mer i ta punto 
un ta l nome, ma è semplicemente una t appa 
per s tudent i che non avendo i mezzi di 
cont inuare gl i s tudi si recano in un Con-
vi t to nazionale di una ci t tà dove vi sia la 
Regia Universi tà , per avere agio di conse-
guire quella laurea cui aspirano. 

Ma vi sono anche a l t r i giovani che in-
tendono dedicarsi al l 'educazione dei g iovani 
e che sono an imat i da ot t imi in t end imen t i 
ed hanno una vera vocazione per l'ufficio. 
Perchè non forni re loro la sicurezza di una 
carr iera avvenire? Solo met tendol i in ta le 
condizione noi potremo avere un personal© 
sul quale contare, un personale che dia degl i 
u t i l i servigi alla pubbl ica is truzione ed 
educazione. Essi in quest 'epoca di serie r i -
vendicazioni hanno pure egual i d i r i t t i a 
quell i di t an t i a l t r i lavoratori della penna e 
del braccio. 

Non dobbiamo t rascurare quest i ufficiali 
dei Convit t i il cui avvenire deve essere ga-
rent i to. In allora si avrà anche d i r i t to a non 
ammet tere che i migl ior i elementi , a l lonta-
nando chi non prenda l'ufficio sul serio. S i 
è creduto forse che quando si è assicurata 
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l'istruzione superiore e l'istruzione classica 
si sia fatto abbastanza. Pensiamo anche a 
quelle famiglie le quali si trovano spesso 
in una condizione disgraziata. Voi sapete, 
onorevole ministro, che in generale i gio-
vani che Tengono raccolti nei Convitti na-
zionali sono frequentemente poveri orfani 
o provengono da famiglie che hanno avuto 
degli infortuni, onde i loro genitori non pos-
sono ad essi nella maggioranza (non in senso 
assoluto) dedicare le loro cure e trattenerli 
presso di sè. Non è un piacere nè uno svago 
ma spesso una dura necessità pei genitori 
il collocare i proprii figli lontani dalla fa-
miglia. I genitori hanno assoluto diritto 
di essere completamente rassicurati sulla 
scelta degli ufficiali e sul modo con cui il 
personale interno tratta i loro figli. 

L'onorevole ministro ha in quest'anno 
apportato una modificazione nel funziona-
mento dei Convitti, ed è stata una innova-
zione sua personale, della quale io non mi 
lamento. Vorrei però che venisse in qualche 
modo limitata, perchè fin da ora in taluni 
dei Convitti nazionali se ne vedono degli 
effetti non del tutto buoni. 

L'onorevole ministro ha diviso le fun-
zioni di preside da quelle di rettore, e con-
seguentemente accade che, specialmente nei 
pìccoli centri, abbiamo, come con una frase 
volgare si suol dire, due galli in un pollaio. 

Abbiamo un preside, con i professori 
che fanno capo a lui e che dirige le scuole 
secondarie: abbiamo dall'altra parte il ret-
tore, con tutti gli ufficiali del Convitto da 
lui dipendenti, che bene spesso può avere, 
anche senza volerlo, dei conflitti anche per 
ragioni di servizio interno, come, ad esem-
pio, per delle questioni di orario. Quando 
il servizio di preside e rettore era cumula-
tivo, e cioè il rettore era anche preside del 
ginnasio e liceo, allora nel Convitto nazio-
nale, essendovi un solo capo che dava le 
sue disposizioni, accadeva che il servizio 
procedeva con molta regolarità e non erano 
sacrificate le esigenze delle scuole classiche 
alle esigenze educative del Convitto, nè 
erano sacrificate le esigenze educative del 
Convitto a quelle delle scuole classiche. 
Invece ora ci troviamo, in qualche luogo, 
in una specie di dissenso. Ad esempio, il 
preside potrebbe prescrivere, come dissi, un 
determinato orario di lezioni che guastasse 
intieramente l'economia interna del Con-
vitto. Se il rettore si rassegna, il Convitto 
non procede più con quelle condizioni di or-
dine alle quali deve essere soggetto; se in-
vece non si rassegna, il conflitto è inevita-

bile ed uno dei due se ne deve andare. Dio 
non voglia che alle volte non siano poi i po-
veri alunni che portano la pena di questo 
dissenso e che non siano essi che a fia d'anno 
non ottengano la media per essere promossi 
negli esami. In questo caso tra i due liti-
ganti il terzo non godrebbe di certo. 

E si assicuri l'onorevole ministro che 
presidi e rettori si adattino a permanere 
volentieri nei luoghi ove sono destinati. 
V i fu anni fa un preside che mi rispose 
con la maggiore tranquillità che la fre-
quenza e l'inscrizione non lo riguardavano 
affatto. Si capisce da ciò che non gl'impor-
tava dell'andamento del Convitto, e che 
quanto più questo rimaneva deserto, tanto 
più presto avrebbe avuto il trasloco da un 
piccolo centro ad una grande città. 

Simili fatti non devono, non possono ri-
petersi. Io parlo franco e l'onorevole mi-
nistro creda pure che la sua riforma, se 
merita sincero elogio per quanto riguarda 
le grandi città, perchè in esse le condizioni 
di ambiente sono tali da permettere che si 
trovino insieme un preside ed un rettore, 
perchè v i è distinzione completa dell'am-
biente e spesso i convittori si recano alle 
scuole esterne per compiere i loro studi, 
ciò non è possibile in un piccolo ambiente 
ed in uno stesso locale. Moltissimi Convitti 
nazionali, come quello di Cividale, quello 
di Lovere, quello di Correggio Emilia, di 
Tivoli, ecc., sono in piccoli ambienti, e non 
sono quelli che dànno i risultati meno buoni. 
In questi minori centri è necessario ed ur-
gente che si ritorni all'antico sistema. L'ono-
revole ministro non deve per amore della 
sua riforma che potrà dare ottimi effetti 
nelle grandi città, mantenerla anche nei 
piccoli centri, per le suespresse ragioni è 
credo averlo persuaso che non è possibile 
quivi continuare in questo sistema. 

Ho lamentato altra volta che una delle 
ragioni per cui era scarso i l numero degli 
alunni che frequentano i Convitti nazionali, 
e che favoriscono il loro concorso all'estero 
o in Convitti privati, fosse una disposizione 
presa da uno dei ministri precedenti che 
stabiliva che nessun giovinetto potesse es-
sere ammesso in un Convitto nazionale se 
non prima del dodicesimo anno; simile di-
sposizione è troppo severa. Non vorrei che 
ci fosse una limitazione di questo genere, 
ma che piuttosto venisse accolto il giovi-
netto anche al quattordicesimo anno, quando 
le referenze sul suo conto fossero tali da 
poter far comprendere che egli è adatto 
alla vita del Convitto, perchè, bisogna es. 
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ser prat ici , se noi sacrifichiamo nel b i lan-
cio delle cent inaia e migl ia ia di l ire per i 
•Convitti nazional i , li dobbiamo sacrificare 
per l 'u t i le pubblico. 

Non è l 'e tà che basta a dimostrare che 
un giovinetto è adat to ad un Convitto men-
t re invece è la sua moral i tà . Spesso un ra-
gazzo dodicenne depravato è più di danno 
di un giovine di quat tordici anni che ab-
bia buoni costumi ed ot t ima indole. Si stan-
ziano fondi pei Convit t i nazionali all ' in-

dento che la pubbl ica educazione ne abbia 
un vantaggio, non già unicamente per sta-
bi l i re una burocrazia pedagogica scientifica 
o classica. Noi ci t roviamo di f ronte alle 
famigl ie le qual i molte volte educano ed 
al levano i figliuoli con molt issima speranza 
fino al dodicesimo anno, e fino a tale età 
pressoché tu t t i i geni tor i hanno modo di 
custodire e fa r i s t rui re i loro figliuoli. 

E al dodicesimo anno appunto che i ge-
ni tor i cominciano a vedere quali siano le 
tendenze dei figliuoli, a vedere se è d'uopo 
al lontanarl i dal l 'ambiente , se è d'uopo col-
locarli in un is t i tuto. 

Bisogna, ripeto, non aggi rars i nelle nu-
vole, e se al t redicesimo anno non vi è nes-
sun Convit to nazionale che possa accogliere 
un giovinetto, non ci dobbiamo lamentare 
se le famigl ie inviano i loro giovani anzi-
ché nei Convit t i nazionali , dei qual i noi ab-
biamo loro precluso le porte, nei Convit t i 
p r iva t i o nei t an t i i s t i tu t i delia Svizzera 
ohe abbondano di cent inaia di giovani ita-
l iani mentre in essi l ' i s t ruzione non è al 
•certo più completa che da noi. 

Se l 'onorevole ministro, che nella sua 
competenza certo sarà in grado di farlo, 
confronterà le condizioni dei Convit t i na-
zional i f rancesi con quelle dei nostri , tro-
verà quali e quante sono le differenze in 
questo senso. 

Io gl i raccomando anche di togliere quella 
disposizione, che mi sembra assolutamente 
errata, di non ammettere la rielezione dei 
membr i del Consiglio di amminis t razione 
•se non trascorso un determinato periodo di 
.tempo. Non si comprende questa incompa-
t ib i l i tà . 

Si nomina per un t r iennio un rappre-
sentante del Ministero o del Consiglio co-
munale o del Consiglio provinciale, il quale 
non ha che l ievi funzioni amminis t ra t ive gra-
t u i t e , ma unicamente in terviene alle sedute 
mensi l i ove prende atto delle comunicazioni 
del ret tore e prende nota di quanto interessa 
l ' andamento del Convitto, non avendo al t re 

mansioni che quelle di un controllore o di 
una Commissione di vigi lanza. 

Orbene, quando questo personale, che 
non è sempre molto abbondante e che anzi 
scarseggia, comincia a d iventare competente 
appunto allora viene al lontanato. Se ciò è 
ammissibi le nei g randi centr i dove abbonda 
il personale colto da includere in queste 
amminis t razioni , non è spesso possibile nei 
piccoli centr i dove sono poche le persone 
disponibi l i ; quindi molte volte accade che 
si debba ' r i cor re re a persone affatto incom-
petent i e così nel voler evi tare un incon-
veniente non pericoloso si cade in un pe-
ricolo assai p iù grave e dannoso. 

Vorrei adunque che la dura ta in carica 
degli amminis t ra tor i , dato che venisse man-
tenuta l ' incompat ib i l i tà , non fosse l imi ta ta 
ad un tr iennio, appunto perchè anche le 
famigl ie spesso si r ivolgono agli ammini-
s t ra tor i per assumere informazioni circa i 
loro figliuoli, e questo cambiamento conti-
nuo di personale non può che nuocere alla 
fiducia che le famigl ie debbono avere nei 
Convit t i nazionali . Perciò la dura ta in uf-
ficio dovrebbe estendersi ad un quinquennio. 

Ho promesso di essere breve e voglio 
mantenere la mia paro la ; pr ima però di 
finire, intendo di fare un ' u l t ima raccoman-
dazione all 'onorevole ministro. Eg l i ha molto 
s tudiato la quest ione dell 'educazione fisica 
e se ne è a lquanto preoccupato avendo an-
che dato prova di lodevole a t t iv i tà in pro-
posito. 

Io so che questo lato impor tant iss imo 
della pubbl ica educazione sta, come suol 
dirsi, in cima dei suoi pensieri . Gli racco-
mando quindi che questa educazione fìsica 
venga organizzata razionalmente nel minor 
termine possibi le anche perchè essa deve 
costi tuire un riposo mentale per i g iovani . 
Noi imponiamo ora un ta l sovracarico in-
te l le t tuale ai giovani nelle nostre scuole 
secondarie ed abbiamo una ta l congerie di 
p rogrammi che gl i s tudent i possono uscire 
bensì con diplomi e con licenze faticose, 
ma quando entrano nel campo della v i ta 
prat ica sono completamente d igiuni di no-
zioni pra t iche e l ' i n segnamento non è di-
ret to a formare dei carat ter i , degli uomini 
edotti delle necessità della v i ta moderna 
u t i l i alla famig l ia ed alla patr ia . Io vorrei 
che i geni tor i non avessero, come in quelle 
famigl ie di cui par la lo Spencer nei suoi 
problemi sull 'educazione, a lamentare che i 
figliuoli, pur avendo un relat ivo bagagl io 
di nozioni classiche, non conoscano la v i ta 
umana. Molte volte noi t roviamo che ad 
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una grande faraggine di scienza abbiamo 
sacrificato non solo le facoltà mentali dei 
nostri giovani, ma troppo spesso la loro 
robustezza fìsica, la loro energia e con esse 
abbiamo sacrificato quanto più deve starci 
a cuore, la loro esistenza avvenire. (Bene! 
Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Del Balzo Carlo. 

Del Balzo Carlo. Onorevole presidente, 
mancano appena dieci minuti per mezzo-
giorno! 

Presidente. Possiamo andare sino alla 
mezza! 

Del Balzo Carlo. Farei un danno allo sto-
maco dei miei colleglli. (Si ride). 

Voci. Parl i ! parl i! 
Del Balzo Carlo. Ma se ne anderanno 

tutti . 
Voci. Resteremo, non dubiti. 
Del Balzo Carlo. Onorevoli colleglli, debbo 

invocare tutta la vostra indulgenza perchè, 
come vedete, ho accettato di parlare in que-
ste condizioni disastrose e sarò breve per 
quanto mi sarà possibile, ma, ripeto, faccio 
appello con tutto il cuore alla vostra bene-
volenza. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. E l 'avrà tutta. 
Del Balzo Carlo. Io vorrei fare la propo-

sta, che si consolidasse il Ministero della 
pubblica istruzione, non nella cifra asse-
gnata al Ministero stesso, perchè al contra-
rio io vorrei che questa cifra fosse accre-
sciuta indefmitivamente, ma vorrei fare la 
proposta di consolidamento per ovviare 
alla iattura di avere delle molteplici mo-
dificazioni e variazioni, sia nella legge, che 
nei regolamenti, per cui il Ministero della 
pubblica istruzione è diventato una specie 
di torre di Babele {Commenti). 

Da quando fu promulgata la legge Ca-
sati fino al 1896, anno in cui un nostro 
egregio amico, funzionario benemerito della 
pubblica istruzione, il professore Amante, 
raccolse tutta la legislazione in fatto di 
materia scolastica, abbiamo avuto 385 tra 
leggi e decreti che valgono non a regolare 
ì funzionari della pubblica istruzione, ma 
a confondere le loro povere menti ; e dal 
1896 ad oggi abbiamo avuto altre leggi ed 
altri decreti. Il male però è questo, che 
spesso con i regolamenti si fa opera inco-
stituzionale, perchè essi invece di essere 
una specie di sussidio, di complemento delle 
leggi, invece di dare schiarimenti ed esporre 
lo spirito delle leggi stesse, vengono a sna-
turarne, a mutarne lo spirito. 

Io non voglio censurare il ministro della 
2011 
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pubblica istruzione, il quale ha dato a me 
rova in parecchi casi del suo spirito dip 
equità e di giustizia, anche sfidando delle 
inimicizie e l 'ambiente, dirò oscuro, della 
« Minerva », non voglio entrare in una di-
scussione, in questo momento impossibile, 
per vedere se l'abolizione dell 'Ispettorato 
centrale e di tre Direzioni generali possa 
essere completamente giustificata. 

Si è detto eh a i direttori generali, buone 
persone, formavano, senza volerlo, attorno 
al ministro una specie di autorità eguale 
alla sua, per cui egli, supremo rettore del-
l'istruzione, spesso era attraversato nella 
esecuzione di ciò che a lui pareva equo e 
conveniente per il funzionamento sollecito 
e proficuo della macchina delicata. Si è detto 
pure che i direttori generali creavano an-
tagonismi f ra loro e i capi divisione e i capi 
sezione con le indebite inframmettenze. E 
si è detto, infine, che gli ispettori centrali 
spesso usurpavano le funzioni dei provve-
ditori degli studi. 

Molto di vero vi è in tutto ciò, ed io passo 
oltre. 

Non posso ingolfarmi in discussioni mi-
nute, ripeto, a quest'ora, sebbene la Camera, 
che io ringrazio, mi sia benevola della sua 
attenzione. Essa mantiene la sua promessa, 
ma io non voglio abusare della sua bene-
volenza. 

Passo oltre, facendo una domanda al-
l'onorevole ministro: abolito l 'Ispettorato 
centrale, si è avuto, in fatto di pubblica 
istruzione, quella vigilanza che prima si 
aveva? Non pare, a starmene alle mie in-
formazioni, che ho ragione di credere esatte. 
E le mie informazioni mi dicono : che, dopo 
l'abolizione dell 'Ispettorato centrale, spesso, 
le scuole son rimaste senza vigilanza ; che, 
in alcuni casi, si è dovuto far ricorso alle 
stesse persone dell 'Ispettorato centrale sop-
presso; che si è dovuto spesso dare l'inca-
rico dell'ispezione a dei provveditori; che 
si sono sottratti, altre volte, dall'insegna-
mento professori, perchè vigilassero le scuole, 
e così mentre delle scuole erano vigilate, 
altre erano chiuse per l'assenza dei loro 
maestri, divenuti ispettori provvisori. 

Son sicuro che il ministro, alle ragioni 
da me esposte, da me lette in riviste lette-
rarie e scientifiche per giustificare l'aboli-
zione dell 'Ispettorato centrale e delle Dire-
zioni, ne aggiungerà delle altre; ma aspetto 
ugualmente da lui delle risposte esaurienti, 
affinchè si sappia, che davvero il controllo 
sulle scuole non è venuto meno dopo l'abo-
lizione dell 'Ispettorato centrale. 
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Non posso per l'ora in cui parlo fare una 
disamina minuta di tutto ciò che si è fatto 
intorno a questo Ispettorato centrale e alle 
Direzioni generali, perchè ogni ministro vi 
ha portato la sua nota speciale, la sua nota 
personale, a cominciare dai 1862, ministro 
Mancini, fino al predecessore dell'onorevole 
Nasi. E questo dimostra come sia necessario 
che finalmente si venga a questa specie di 
consolidamento del Ministero della pubblica 
istruzione, il quale dovrebbe essere sottratto 
alle vicissitudini politiche del Parlamento. 
È impossibile che un ministro, il quale deve 
vivere giorno per giorno ed essere alle prese 
con gli appetiti parlamentari, possa avere 
quella serenità e quella calma e quella sicu-
rezza di vita per cui soltanto le grandi riforme 
sono possibili. Quindi io auguro all'onore-
vole ministro Nasi, il quale è animato da 
tante buoni intenzioni, che possa rimanere 
lungamente al suo posto, acciò le riforme 
iniziate possa compiere; acciò le riforme 
compiute possano funzionare ed evolversi 
per essere valutate con piena cognizione. 
Solo così il ministro che gli succederà non 
ricomincerà da capo, cassando l'opera del 
suo predecessore. (Interruzione). 

Io mi intratterrò, e brevemente, della 
istruzione secondaria. Quanto all'istruzione 
primaria, ho avuto l'onore di esporre l'anno 
passato non solo i miei concetti, ma anche 
quelli della maggioranza del gruppo parla-
mentare repubblicano, in nome di cui io 
parlai. Credo, quindi, completamente inutile 
di tornare su tale questione, tanto più che 
l'onorevole ministro è d'accordo con noi in 
massima, ma dice, soltanto : io mi trovo nella 
impossibilità di dare ai principi applica-
zione, per mancanza di danaro. Io parlerò 
dell'istruzione secondaria e non farò proposte 
di nuove spese, perchè sventuratamente il 
ministro del tesoro è sempre contumace 
quando si tratta di pubblica istruzione e di 
pubblici lavori. 

Io richiamo l'attenzione del ministro, 
sopra un punto della legge Casati ; la legge 
Casati che è spesso accusata di non essere 
più rispondente agli attuali bisogni, e giu-
stamente, ha però delle buone cose, che 
dovrebbero essere applicate e conservate in 
qualsiasi riforma degli ordinamenti della 
pubblica istruzione. La legge Casati faceva 
obbligo agli studenti liceali di un esame 
finale, esame, badiamo bene, che non era 
di ammissione all'Università, ma soltanto 
prova d'idoneità per essere ammessi negli 
uffici pubblici. Se l'onorevole ministro fosse 
disposto a far rispettare questa disposizione 

della legge Casati, facendo sì che l'esame 
di licenza liceale non sia una specie di 
esame enciclopedico per cui gli studenti 
aspiranti a qualunque laurea, entrano nelle 
Università, ma solo un esame di idoneità 
per gli uffici pubblici, io credo che noi po-
tremmo, in gran parte, risolvere la que-
stione degli esami. Io sono attento ascolta-
tore dei discorsi dei ministri, perchè vorrei 
coglierli in fallo, (Si ride) e vado anche a 
rileggere i loro discorsi dimenticati. (.Inter-
ruzioni — Ilarità). Così sono andato a rileg-
gere il discorso fatto l'anno passato dal-
l'onorevole Nasi. Orbene io credo che noi 
ci potremmo trovare d'accordo. Ella ha detto, 
onorevole ministro, che in Italia vi è la 
smania di conseguire licenze di ogni sorta; 
licenze che molto facilmente si ottengono ! 

Con queste svariate licenze produciamo 
un numero straordinario di spostati, i quali 
spesso si stimano degli ingegni incompresi 
e si lagnano che la società non dà loro 
quel posto, che la loro fantasia attribuisce 
al proprio merito! Ebbene, se noi istituendo 
la scuola media unica (è anche un suo con-
cetto, se non erro) aboliamo tutti questi 
esami inutili i cui risultati spesso sono 
frutto della raccomandazione, che è l'unica 
istituzione vigente in Italia, (Si ride) noi 
potremmo far risparmiare al prossimo molto 
tempo, molti quattrini. Vi sia il solo esame 
liceale, non come passaporto per le Univer-
sità, ma semplicemente come prova di ca-
pacità per pubblici uffici. 

E così noi eviteremmo il grave sconcio, 
di obbligare gli studenti, che aspirano a 
diverse carriere, a fare gli stessi esami: di 
obbligare, per esempio, gli ingegneri a stu-
diare il greco, con la stessa intensità con 
cui hanno il dovere di studiarlo i medici, 
i letterati, e via dicendo. Non posso entrare 
in altri particolari. Mi basti lo affermare, 
ed è evidente, che, seguendo la mia propo-
sta, saremmo costituzionalmente pratici; noi 
applicheremmo nel suo spirito genuino la 
legge Casati, la quale, voleva, poi, un esame 
di ammissione all' Università, esame assai 
più logico, assai più pratico, dell' attuale 
esame di licenza liceale. Si entrava nel-
l'Università, essendo esaminati da profes-
sori, non sospettabili, perchè i professori di 
Università non erano stati i maestri di 
quelli che chiedevano l'ammissione. Ora in-
vece noi abbiamo la licenza liceale che apre 
le porte all'Università, concessa per il giu-
dizio di professori che quasi sempre cono-
scono gli esaminandi, i quali spesso sono 
stati loro allievi, e che per ragioni di am-
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biente p iù faci lmente si fanno vincere da 
quella dolce raccomandazione, che è t an ta 
par te della v i ta i ta l iana. Quindi, io credo 
che, t rovandoci su questo tema della ri-
forma degli esami, si dovrebbe tornare allo 
spir i to della legge Casati : esame liceale 
unico, come idoneità per gl i uffici pubblici: 
esame di ammissione a l l 'Univers i tà , compo-
sto il corpo esaminatore di professori del -
l 'Univers i tà e di persone estranee all ' Uni-
versi tà, per avere una maggiore ga ren t i a ; 
per esser sicuri che nel corpo esaminatore 
non si inf i l t r i lo spir i to dell ' ambiente ! E 
noi avremmo ancora un 'a l t ra garanzia , ono 
revole ministro, se noi potessimo adot tare 
questo s is tema; noi avremmo la pubbl ic i tà 
dell 'esame, e con l 'esame pubbl ico sareb-
bero di gran lunga d iminui t i t u t t i quegli 
inconvenienti , ohe spesso si deplorano negl i 
esami oral i nun pubblici e negl i esami scri t t i 
segreti , nel l 'a t tuale prova liceale, in cui 
spesso si è troppo severi ed a l t re volte t roppo 
indulgent i . Si evi terebbe ancora lo sconcio, 
di dare al ministro cert i poter i straordi-
nari , ed evidentemente incost i tuzionali . Cito 
degli esempi, ma mi astengo dal fare i nomi. 
Una volta un ministro, per bu t ta re nel l 'Uni-
versità il figlio di un elettore influente, di-
spensò tu t t i gl i s tuden t i in q u e i r anno, di 
presentars i al l 'esame di r iparazione del la-
t ino; un altro, a far passare il figliuolo di 
un deputato influente, diede uguale dispensa 
per l 'esame della l ingua greca. 

Tut to questo non potrebbe più accadere. 
Noi ci t roveremmo innanzi ad un doppio 
esame, un esame prat ico per entrare negl i 
uffici pubbl ic i , ed un esame di ammissione 
al l 'Universi tà , con quelle garenzie le qual i 
non potrebbero se non avvalorare il con-
cetto, che quando si entra nel campo 
delle let tere o delle scienze, si respira un 
aere p iù sereno e più calmo, non come in 
questo ambiente di Montecitorio, che oltre 
darci delle mala t t ie morali , ci regala anche 
delle malat t ie fìsiche. 

Ora, onorevole ministro, io mi vorrei in 
t ra t tenere brevemente , perchè, per essere os-
sequente al volere del nostro i l lustre pre-
sidente, guardo di continuo l 'orologio che 
per buona for tuna mi sta di fronte, mi vor-
rei in t ra t tenere brevemente sul modo con 
cui si dà l ' insegnamento nelle scuole se-
condarie. Teste il mio amico personale, ono-
revole Molmenti , ha r ipor ta to sul tappeto 
la quest ione del l ' insegnamento del greco e 
del lat ino. Noi siamo per fe t tamente d'ac-
cordo : io credo non si faccia opera da buoni 
i ta l iani , nè opera scientifica, nè le t terar ia 

col fa r propaganda contro lo studio del la-
t ino e del greco. 

Sul rendere facoltat ivo lo studio del greco 
ci potremmo trovare d'accordo, sino ad un 
certo pun to ; ma par lare dell 'abolizione dello 
studio del la t ino nelle nostre scuole, per me 
significa non r inunziare alla paterni tà , che 
può essere dubbia, ma alla materni tà , che 
è cer ta; significa r innegare la nostra g ran 
madre, R o m a ! 

Io non capisco come uno che abbia avuto 
la for tuna di non r imanere un analfabeta , 
possa r innegare tale mate rn i t à gloriosa, 
possa solo pensare di abolire lo studio della 
l ingua lat ina. (Benissimo!) 

Alcuni mesi or sono, ci f u un ' inchies ta 
f a t t a da un giornale, mi sembra di Firenze, 
per conoscere sulla questione l 'opinione de-
gli insegnant i di greco e di latino. Ma 
f rancamente , leggendo quelle r isposte, si 
deve concludere che a t tua lmente , t r anne 
lodevoli eccezioni, l ' insegnamento del greco 
e del la t ino si fa da persone, che saranno 
e sono cer tamente molto dotte nel la gram-
mat ica e nella filologia, ma che non hanno 
in loro il sent imento classico. 

La corrente di an t ipa t ia contro la l ingua 
greca, contro la l ingua la t ina è s tata prodotta 
dallo averle insegnate e dallo insegnarle ma-
lamente. 

Noi abbiamo un insegnamento troppo 
filologico e t roppo grammaticale , che fa 
perdere un tempo prezioso agli a l l ievi ; ci 
perdiamo troppo nei labi r in t i del Curt ius e 
compagni tedeschi, ma poco pensiamo a 
spiegare quale fu il sent imento vero, a mo-
st rare la fiamma animatr ice dei g randi 
scri t tori greci e la t in i ; quel sent imento so-
vrano della bellezza che creò l 'Umanesimo, 
il Risorgimento, E vorrei che l 'u l t ima classe 
ginnasiale, invece di chiamarla quinta come 
se fosse un recluso che ha il suo numero 
d'ordine, si chiamasse, come un tempo, Uma-
ni tà , in omaggio agli scri t tori greci e la t in i 
che avevano questo sent imento universale, 
questo sent imento umano ! 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Concetto anti-
quato... 

Del Balzo Carlo. Il vero non è mai ant i-
quato, o amico! Nelle opere di quegl i scrit-
tori sono tu t t i i germi della nostra civil tà, 
Essi videro il bello ed il vero umano; spesso 
la pa t r ia ne l l 'umani tà . E perciò furono in-
tesi allora e più sono intesi adesso. I l mae-
stro deve sapere bene intender l i e far l i in-
tendere. 

Io, quindi , prego l 'onorevole minis t ro di 
pensare alla sorte del l ' insegnamento clas-
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sico, al metodo dell'insegnamento classico. 
Noi possiamo avere in qualche parte alcun 
ohe di meglio di ciò che avevano gli sco-
lopii, i barnabiti ed anche i gesuiti, ma 
non abbiamo un metodo. Quelli, con tutti 
i loro difetti intrinseci o voluti, avevano i 
loro meriti: il loro metodo poteva essere 
mediocre, ma almeno produceva qualche 
cosa di mediocre. 

Oggi, noi non abbiamo nè il mediocre 
nè il buono dallo studio delle lìngue clas-
siche i abbiamo il confusionismo, il gretto 
pedantismo. Si insegni agli insegnanti la 
buona strada! 

La deficienza dello insegnamento clas-
sico, la sua assurdità si estende a tutta 
l ' istruzione secondaria, onorevole ministro, 
perchè dall'abuso della cosidetta critica 
estetica, di quella critica che facendo astra-
zione dall'ambiente e dalla storia civile del 
tempo e dalla vita dell'autore, faceva solo 
delle ipotesi e induzioni, e si lasciava 
troppo vincere dalla fantasia e trovava bel-
lezze dove non c'erano, e viceversa, sosti-
tuendo un autore di maniera all'autore vero, 
siamo passati all'abuso della così detta cri-
tica storica, per cui sono nati tanti uomini 
celebri che vivevano tranquillamente ignoti 
sotto la polvere degli onorati scaffali e si 
va ricercando ogni oziosa minuzia e le qui-
squilie diventano piramidi ! 

Adesso si fa perdere una giornata intera 
agli allievi per sapere se frate Girolamo Sa-
vonarola entrò il 3 giugno o il 4 giugno, 
per esempio, nel monastero di San Marco. 
Quando l'allievo ha risolta questa grande 
questione, egli è più asino di prima. 

Io domando che si faccia finita con que-
sta specie di, accademia; possiamo ammet-
tere le accademie divertenti, le accademie 
vocali e strumentali di buoni musicisti; ma 
non le accademie noiose. Tutti i generi sono 
buoni, diceva il nostro Pier Angelo Fioren-
tino, tranne il genere noioso. Si fa perdere, 
per esempio, come è successo in un liceo, 
a testimonianza del mio amico Enrico Gor-
radini, un tempo prezioso di dieci lezioni 
da un professore, lettore di Dante, per sa-
pere come si possa spiegare che il pie 
fermo era sempre il più basso : ma siccome 
1' intelligenza del professore era bassa bassa, 
dopo dieci lezioni egli si dichiarò impotente 
a risolvere il ponderoso problema ! 

Io vivamente racoomando al ministro di 
inculcare a coloro i quali dovranno vigilare 
sul funzionamento delle scuole di non mi-
urare il merito dei maestri a chilometri, 

per la quantità dell' insegnamento, ma per 
la sua qualità. 

Gli ispettori assistano alle lezioni, e non 
abbiano solo contezza di quanto si è spiegato, 
ma di come si spiega. 

Noi non dobbiamo esigere che lo scolaro 
sappia mediocremente tradurre un passo 
latino o che sappia, dopo immensa fatica, 
malamente tradurre un passo di Senofonte, 
di quel Senofonte contro cui a suo tempo 
si organizzarono delle vere Leghe di resi-
stenza. 

Noi dobbiamo esigere, al contrario, che 
penetri nella mente dello scolaro il pensiero 
informatore del classico che ha tra mani. 

Il professore dimostri che egli ha nel 
suo sangue questa famosa latinità, questo 
classicismo, questo sentimento che ha ele-
vato in ogni tempo l'anima nostra, l'anima 
dei nostri oratori, dei nostri artisti, dei nostri 
poeti ! 

Io comprendo, e me ne fa suggerimento 
l'amico personale onorevole Cottala vi, ohe 
non si può pretendere sempre tutto ciò da un 
professore di liceo con le paghe attuali, Non 
tocchiamo questo tasto! 

L'onorevole ministro già sorride e pare 
che voglia dire: io non sono il ministro del 
tesoro. 

Ah noi dovremmo cumulare il servizio 
dei due Ministeri del tesoro e della pub 
blica istruzione ! Ma lasciamo la celia ! 
Pagato bene o no, quando uno accetta un 
incarico deve, se ha coscienza e rispetto per 
il suo nome, deve cercare di fare il meglio 
che può. Se poi ci è qualcuno, che per for-
tuna o per intrigo è stato messo nello inse-
gnamento, si mandi via. 

In fatto di pubblica istruzione l ' indul-
genza è cosa assai pericolosa, Nè indulgenza 
con gli allievi nè con i professori. A che 
scopo avere degli esami, dei vigilatori, dei 
provveditori agli studi, dei presidi e un 
Ministero della pubblica istruzione ? A che 
scopo avere tutto questo esercito burocratico? 
Tutto questo esercito finirebbe per gua-
dagnare male il suo denaro, come è guada-
gnato male dagli agenti del Ministero del-
l'interno! Non mettiamo allo stesso livello 
gii agenti di polizia e gli agenti che deb-
bono spezzare il famoso pane della sa-
pienza! 

Io credo, onorevole ministro, che noi su 
questa questione ci troviamo d'accordo, come 
su quella degli esami. 

Qui non posso entrare ad esaminare la 
proposta di abolire l'esame annuale di pas-
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saggio per gli allievi ben quotati durante 
l'anno. 

Ho visto che c'è stata una certa ribel-
lione, perchè, ed io l'ho detto, coloro i 
quali non studiano, non vogliono essere se-
gnati a dito, non vogliono che si renda così 
difficile quell'esame che, ora, è quasi una 
semplice formalità. In ogni modo aboliamo 
le licenze, questi lasciapassare, ohe si hanno 
con tanta facilità e che formano un eser-
cito di spostati, di quelli, che maggior-
mente affollano le anticamere dei Mini-
steri. 

Io, per esempio, vorrei sapere dall'ono-
revole Nasi quante domande d'impiego, al-
meno per essere nominati bidelli in un li-
ceo, egli ha avuto da che siede sulle cose 
«iella pubblica istruzione. 

Io credo che noi dovremo aumentare 
i licei non per gli s¿udenti, ma per po-
polarli di bidelli ; solo così, forse, da-
remo posto a moltissimi, che sono stati fa-
ticosamente oocupati nello studio di quelle 
discipline, che non hanno mai digerite! 

Sdoppiamo gli esami: esame di idoneità, 
di ammissione, e vigiliamo severamente l'in-
segnamento per sottrarlo al meccanismo at-
tuale, al semplice esercizio di memoria per 
entrare nello spirito vivo delle tradizioni 
classiche. La cultura greca e latina allora 
non sarà soltanto come disse uno di quei tali 
professori, interrogati per l'inchiesta circa 
lo studio del greco e de] latino, la cassa 
armonica della letteratura moderna, non ne 
ingrosserà soltanto il suono, ma ne sarà 
anima e luce. 

La nostra cultura non è una superposi-
zione sull'antica, ma ne è una derivazione 
immediata. 

Cerchiamo di essere dei greci e dei la-
tini figli intelligenti e degni. Se invece sa-
remo degeneri figli, non saremmo noi a 
disdegnare i nostri antenati, ma saranno i 
padri nostri, e greci, e latini, che avranno 
noi a disdegno ! 

Io non voglio assolutamente abusare della 
benevolenza della Camera, la quale, questa 
volta, devo dirlo, ha mantenuto la sua pro-
messa. 

Presidente. La Camera mantiene sempre 
le sue promesse. 

Del Balzo Carlo. E concludo : è necessario 
accingerci alle riforme, ma come ben dice 
l'onorevole ministro Nasi, come disse, mi 
pare, se non ricordo male, anche l'onore-

vole ministro Gallo, è necessario accingerci 
alle riforme a grado a grado. 

Le grandi riforme di botto non possono 
essere compiute, sia perchè i Parlamenti 
sono disadatti a questa specie di innova-
zioni vulcaniche, sia perchè quando si sgre-
tola un vecchio edifìcio, a poco a poco, non 
si corre il pericolo di vederselo cascare ad-
dosso; rinnovando per gradi non si turbano 
troppi interessi e nello stesso tempo che si 
demolisce il vecchio, si crea il nuovo. 

Io quindi dico che, volendo fare queste 
riforme, possiamo, a poco a poco, sgreto-
lare il vecchio edificio delia legge Casati, 
ma non demolirlo tutto quanto in una volta, 
perchè, come diceva, la legge Casati ha dei 
punti buoni che debbonsi, non solo non mo-
dificare adesso, ma conservarsi intatti nelle 
riforme future. 

Ed a questo proposito vo' ricordare una 
affermazione dell'onorevole Gallo, in quanto 
alla legge Casati. Egli dice : la legge Ca-
sati è stata malamente applicata, perchè 
quella legge mastodontica, ha un difetto 
capitale, essa confonde la parte ammini 
strati va con la parte legislativa; da ciò è 
derivato il malvezzo dei ministri di ricor-
rere a decreti incostituzionali che ne hanno 
aumentata la confusione ! 

Facciamo che non s'infiltri di più l'anar-
chia nel Ministero che dovrebbe rappresen-
tare l'ordine perfetto, l'ordine ideale, l'or-
dine morale e intellettuale; in quel Mini-
stero che più che le armi e più che i sognati 
trionfi mancati, deve rappresentare il pre-
sente e l'avvenire della nostra terra, a niuna 
seconda. 

Speriamo ohe si possa, con Parlamenti 
illuminati e pronti anche ad allargare i cor-
doni della borsa, e con ministri coraggiosi, 
salutare finalmente l'alba del secondo nostro 
risorgimento, l'alba della nostra terza ci-
v i l t à . (Bravo! — Approvazioni — Congratula-
zioni). 

Presidente. Il seguito di questa discus-
sione è rimesso a venerdì mattina. 

La seduta termina a mezzogiorno e mezzo. 

PROF. AVY. LUIGI RAVANI 

Direttore dell'Uffi.cio di Revisione 
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